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Stato certamente un tratto ma- 

ravigliofo della Divina Sapienza 

il difporre , che VS. Illustrissima do- 

vefle accettare la dedica e protezione infieme 

dei 
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del preferite libretto , il quale , a tenore del 
metodo dovuto intraprendere, farà il primo 
della leconda Parte inedita della Serie degli 
antichi Duchi e Marchefi di Tofcana del 
Capitan Cosimo della Rena, da me, 
per rifpetto della fama dell' Autore illuftra- 
ta , e pofcia riprefà e continovata da quel 
termine , nel quale lafciolla il fuo eftenfo- 
re , fino all' altro dove il medefimo aveva, 
potendo , immaginato di portare il fuo rac- 
conto. Imperciocché e dove fi {labili in me 
il defiderio di fcrivere , delìderio già nato 
innanzi nel più bel hi Uro e nel più felice-» 
afeendente d' un allora aliai florido Collegio 
Ecclefiaftico, (otto un perfpicace e favio Pre- 
cettore , e in faccia ali ardenza di buon nu- 
mero di giovani ftudioiiflìmi ed ingegnofi ( e 
pe* quali col celebre Benedetto Menzini dirò: 

Serbate a Gioventù de A onte Dive 
La ghirlanda gentil de' lauri voftri ) 

fe non fe nella voftra degniflima Cafa , nel 
tempo , che io , prevenuto dalle beneficenze 
del fu ornatiflìmo Voftro Signor Padre il Ca- 
valiere Antonio , mi trovai impegnato ad 

alliftere al trafporto in ella della miglior por- 
zione 
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zione ereditaria della Libreria del poco avanti 
defunto Cav. Giovanni Giraldi non men dotto 
che efemplar gentiluomo : la quale come pre- 
gevol teforo fu ricevuta dal detto Voftro Signor 
Padre , .collocata in nobil quartiere , accre- 
sciuta d' opere infigni , e deftinata in ultimo 
ad eflere il Liceo veneraodo de' Voftri primi 
Jtudj ? Ecco dunque , Illustrissimo Si- 
gnore, prefentata divinamente un* occafio- 
nt favorevole per dichiararvi -la perpetuazio- 
ne della memoria , che io tengo , de' ricevuti 
benefizj , e per aggiungere a que' nomi ed 
opere immortali un' altra porzione delle fa- 
tiche letterarie d' un non molto antico gen- 
tiluomo , il quale , come molti altri del tem- 
po luo , riponeva una parte della Aia gloria 
nella quiete e celi' ozio , non già quello , che 
fi denomina ed è padre de' vizj , e la rovina 
e il difonore di molti , ma in quello degli 
Studj, il quale, dopo i negozj civili, rimet- 
tendo 1' animo nella tranquillità , dà luogo 
di udire le voci della Sapienza , la quale 
dignos feipfa circuii quacrens , & in viis tjlcn- 
dit fe illis hi/ari ter , & in tmni providentia 
occurrit illis («). La Voftra Nobiltà e la Vo- 

ftra 

(i) Sapicnt. VI. 17. 



Vili 

ftra Saviezza accompagnano il Voftro nome, 
lenza che io mi renda odiofo con le lodi 
alla Voftra Virtù . Refta folo che io da una 
parte Vi defideri vivamente dall' alto il per- 
fetto labili me tuo della Voftra nobiliflìma fa- 
miglia , e dall' altra con ugual caldezza Vi 
preghi a porger favore a quefta imprefa , af- 
licurandovi che non è minor merito il fare 
degli Scrittori , che già fatti riceverli nella 
Voftra (celta Libreria ; mentre ho P onore di 
dichiararvi con la più (incera ftima , e col 
più profondo rifpetto i (entimemi d' una_, 
gratitudiue eterna. 
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Ra , che il benigno Iddio mi ha An. toai. 
follevato con notabil progrefìo Indlz ' xv * 
dal male e da graviflìme oppref- Vennero 
(ioni , e veggomi riforto a qual- del Ca Pit» 
che felice Speranza d* allunga- dSuReni. 
mento di vita e di fanità , par- 
mi bene , come promeflì dal bel 
principio di quefto trattato , di di/tendere fe non 
il rimanente della Serie degli antichi Duchi e-. 

A ■ Mar- 
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An. 1002. Marchcfi di Tofcana , almeno la feconda Parte di 
inaiz.xv. c (f a ( c jj e d ovr à principiare , come fi accennò, 
dopo la morte d* Ottone III. Augufto , e finire 
in quella di Ridolfo I. Re de' Romani Impera* 
dorè Eletto ( Annota*. I. §. I. ) . 
I H c ?» r » tezza ^ a P ercn ^ insorge gran dubbio di chi go- 

torc. vernafse la Tofcana dopo la morte d 1 Ugo il Sa- 
lico , per fuggire una tanto folta ofeurità , che al 
mio defiderio s' attraverfa , e tienmi involto in 
un* eftrema confufione , trattandofi peravventura 
di più Marche , e non d' una fola , fentomi for- 
zato fopra d* ogn' altra cofa a dileguare sì folte 
nebbie , e governarmi in tanta dubbiezza nella- 
forma ufata in sì fatti cafi » per ridurmi a forza 
di novelle fcritture alla pura verità dei fatti. 
Soggetti III. Sono collocati nel Principato della Mar- 
in confufò Ca > ° DuCC ' a dÌ To(cana > e fo " C in altW jP r °- 

per Duchi vincia confu&rocnte più Signori nel medeiimo 
e March»fi tempo , come io notai di fopra , Tedaldo figliuolo 
cUTofcan.. ^ Adalberto % detto Atto % M archefe , che fu della 

legge e nazione Longobarda , nato di Sigefredo 
Conte del Contado di Lucca , ovvero anteceden- 
temente e con efso il proprio fuo genitore , co- 
me parve al Fiorentini , e quel Bonifazio pur Du- 
ca e Marchefe della legge Ripuaria nato d* Al- 
berto Conte , ed altri Duchi e Marchefi Salici e 
Longobardi , come Alberto prole d* Uberto nato 
d* Adalberto , che fu Marchefe , e Rinieri di Gui- 
do , o Rinieri di quefto Rinieri , de* quali tutti 
fi parlerà , a Dio piacendo ( IL S. i. ce. ) . 
Contratti IV. Mentre pare adefso , che pur torni in af- 
pcriafuc f c tto dare qualche notizia di tante leggi diverfe, 



/eiRcgn^o fotto le quili allora fi viveva dagli abitatori del- 
4* Italia . la Tofcana » oltre a quella dei Romani , che fu 

qui- 
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«uivi , come può dirfi , nativa : e tornerebbe bene 
il dire altresì qualche cofa , replicando in parte 
il già detto di chi fuccedefse nel Regno de* Fran- 
chi Orientali , e nell* Imperio d* Ottone III. Au- 
guro , mentre fi diede il caio , come fi difse nella 
prima Parte , che a quel Reame fofse eletto il fe- 
condo Arrigo , poi detto lo Zoppo , primo di 
qucito nome Imperadore e Santo, figliuolo d' un 
altro Arrigo Duca di Baviera e di Safsonia, e al 
Regno d'Italia , come fi vede, Arduino, detto da 
Ditmaro Artovico , nato di Dodone Marchefe cT 
Ivrea D , e V uno c 1* altro di elfi , fuori della fo- 
lita ufanza cT allora , ne aveva prefo la particolare 
corona , Arrigo per mano dell' Arcivefcovo di Ma» 
gonza, come fi difse di fopra, e in contrailo d'Er- 
manno Duca di Svevia preteniore a quel Regno 
( Annota*, in. §. i . ce. ) e Arduino antecedentemen- 
te ( Annoi, iv. S. i. ec. ) all' ufo antico de' Re Longo- 
bardi dal Vefcovo di Pavia , ma con grave o 
d' Arnolfo Arcivefcovo di Milano , come quegli 
che itimava d' efsere in un continuato pofsefso, 
con tutt* i fuoi predecefsori , di tal coronazione 
fino da Carlo Magno , allegando di più 1' antico 
decreto di S. Gregorio Papa di dover egli in li- 
mili vacanze eleggere co* fuoi fuffraganci il Re-» 
d' Italia . 

V. Ventilata quefta caufa , come fi regiftrò J rrl f° ff ' 
di fopra , nel Sinodo già fcritto , fu ftabilito ef- m ' n ia pro- 
fere mal coronato Arduino , e doverfi la corona fe«w . 
ad Arrigo . Il perchè fpinte quelli le fue genti 
dal 1003. all' acquilo del Regno fotto un Duca 
Ottone , vi rimafero disfatte , confervandofi poren- 

A 2 temente 

(*) Città antica e Vefcovile del Piemonte t. leghe dittante-» 

da Torino , con titolo di Marchefato . 
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An. iooi. temente Arduino con la forza lo Stato, e la Tua di- 
indiz.XV. g n i t ^ regale ( Annoi, v. §. i.ce.)< In quello contra- 
lto per lo Reame d' Italia nacquero accidenti confi* 
derabili nei tempi, che feguirono apprefso. Im- 
perciocché prevalendo talora V affetto de* popoli , 
e talora V obbligo e la neceffuà d' obbedire con 
incoltanza or all' uno , ed or ali* altro Principe, 
venivano in tal maniera raddoppiati i Duchi c# 
Marchefi , non che neir altre diverfe , nella itefsa 
provincia , eleggendovi ciafeuno di efli Re per il 
buon governo il Tuo proprio e particolare Mar- 
ch efe . 

Origine VI. Da tale raddoppiamento di titolo di Du? 
delle Co- ca e di Marchcfe fotto due Principi divcriì nel 

munì * t <• • • 

^ tempo medefìmo 1 e nella ltelsa provincia , comt» 
Repabbii- s' è detto , ebbe ancora principio il numero gran- 
clìe • de delle Repubbliche e Comunità createti di nuo- 
vo , quali rampolli dell' antica Romana Repub- 
. blica , le quali obbligate alla premura di confer- 
var le medefime in un tanto lubrico e vacillante 
governo e fignorfa venivano anche di buona vo- 
glia comportate dagli ftefli competitori al Regno, 
premendo più a ciafeheduno di elfi di vedere.» 
que* popoli difuniti e neutrali , che uniti tra di 
loro voltarli ad obbedire di confenfo comune il 
proprio avverfario . Avvenne poi per la forza e 
pel fenno , che acquiftarono quelle genti , e per 
la premura che mantennero di viver libere , che 
fi convertifse e tornafse tale unione e comunanza 
in diferedito e abbafsamento non folo del Regno 
d' Italia , ma dell' Imperio Romano medefìmo . 
Veddefi quello chiaramente , allorché eglino fotto 
le fpecie di Religione accollatili ad uomini più 

fcaltri , e d' autorità e di ftima , vcftirono il tro- 
no 
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no Imperiale in apparenza per di fuori con verdi 
frondi di fperanze per una iovrana e indeperidcri- 
te grandezza , e nell* interno , com' edera , con le 
ingrate e inique radici , lo pofero in quel cambio 
a leva , e lo convertirono in rovine {Ann. vi. §. I. ec .) . P«rchè il 

VII. Non fo già , fe il non vederfi in quelli £° e m d c , 
anni in Tofcana notati gli frumenti pubblici col ìiainque- 
nome , e con gli anni d' alcuno de* due Regnanti fti tc ™? 1 
predetti Arrigo e Arduino ( Annot. vii.' §. i . et. ) fe- n ?gU ftj u . 
guifse a fine di non dichiararfi quefti popoli più in menti, 
favore dell' uno che dell' altro Principe , anzi per 
fuggire di parer foggetti , o di foggettarfi a qua- 
lunque di loro , come per avventura fu praticata 
tal maflìma più volte antecedentemente , e anche 
dipoi in altre discordie , o fofse la lite tra il Re 
Berengario I. figliuolo di S. Averardo Duca del 
Friuli , e Lodovico III. Imperadore nato di Bofone 
Re di Provenza , e anche prima tra il medefimo 
Berengario , e Guido figliuolo d' un altro Guido, 
e con Lamberto fua prole : come pure tra quefti 
due | e Arnolfo nato dal Re Calomanno di Ba- 
viera e d* Italia , i quali in quelle divifioni e_# 
contraili feonccrtarono in tanti modi il Regnò 
d* Italia } fenza dire dell' altre altercazioni tra 
Lodovico Pio , e Bernardo il" nipote , e Lotario 
il figliuolo | come poi pure tra i due Carli il 
Calvo e il GralTo , tacendo de* Re Longobardi 
e de* Goti : e antichilfimamente le gare e le di- 
feordie tra Cefare e Pompeo del Triumvirato , le 
quali pure feoncertarono , e fconvolfero tutto il 
Móndo Romano , non che 1* Imperio e V Italia . 

Vili. Vedefi in un illrumento fimile ai confi- Donazione 
derati di fopra la donazione fatta in Mafsa vicino c< ? n «o 
alla Pieve di S. Quirico queft' anno ftefso 1003. Lotalio ' 

P lo- 
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Aa. ioo?. 1' Indizione I. agli n. d* Aprile , dove Lotario 
Indir. I. Conte per rimedio dell' anima Aia , e di quella 
della buona memoria di Cadolo , che fu Conce, 
fuo genitore , e di Gemma Tua genitrice , e della 
co n io r re Adelagia figlia della b. m. d' Ugolino do- 
nò molte terre alla Chiefa e Monalleno di S. Sai- 
vadore e di Santa Maria del Borgonuovo , che.» 
fu poi detto Fucecchio ( Annot. viij. §. i. ec. )• 
Io nomino cosi quelli Signori , perchè a tal tem- 
po efsendo in Tofcana , non fanno alcuna men- 
zione del Re , che regnava in Italia , nè del Mar- 
chefe di Tofcana nel modo che fegue d' Atto , e 
del fuo figliuolo Tedaldo, de' quali 11 parlerà tra 
poco , benché fofsero , come pur quelli erano, 
Longobardi . Imperciocché Cadolo Conte del Bor- 
gonuovo o di Fucecchio , e la fua moglie figliuo- 
la di Landolfo Principe di Benevento , e di Gem- 
ma nata d' Atanafio Vefcovo di Napoli erano ftati 
perinnanzi i primi edificatori del Monatiero pre- 
detto ( Annot. IX. §. i . ) . 
Conti Al- IX. Ufcì a mio credere da quefto ceppo la 
bmi * nobil cafa de' Conti Alberti nominati di fopra, 
oggi eftinti in Firenze nel Conte Antonio man- 
cato di vita d' ottantotto anni del 1685. a dì 17. 
di Settembre {Annot. ix. §.1.) fe per avventura in 
Francia non ne pullulafse qualche rampollo ne' 
Duchi di Scionc , come alcuno ha creduto , o in 
Italia ne' Conti di Marciano nella DiogefI d' Or- 
vieto , fecondo quel che dice con qualche dub- 
biezza 1' Abate Ughelli . 
Qudità X. Egli è però vero , che io oflfervo fino del 

^io d °dv" 9 88 ' dcl nie k di Novembrc 1* Indizione I. certo 
Conti! ftromento fatto in Siena reftato addietro , che ti 
dovea produrre anticipatamente , dove Gufila fi. 

giiuola 
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gliuola del Conte Cadolo , e vedova del Conte 
Rinieri vende alcuni effetti pervenutile in divido* 
ne con Bernardo Conte , e in detta fcrittura fi 
tralafcia il titolo del Re , come fegue in moire 
altre . Onde mi nafce fofpetto , fe il dominio di 
quelli Conti in Tofcana fofse di tal condizione— 
c qualità , che non gli aftringefse all' obbligo di 
regi il rare così gli anni del Regno , e forfè fola- 
mente quelli dell' Imperio, che appunto nell'uno 
c neir altro di que' tempi era vacante. 

XI. Il Sigonio fcrive la città di Siena avere Errore del 
avuto queft' anno il primo fuo Vefcovo da Papa irÌ5?°*° . 

r>- • vtv w r o * intorno U 

Giovanni XIX. Ma come e quanto un tanto Scrit- principio 
tore s* inganni (jfaro/.xi.&i.) lo dimoftra l'Abate ^f" 
Ughelli nell' Italia Sacra , dove innanzi ad un ca- Siena/ 
talogo di dieci Vefcovi dà luogo del 963. ad uno 
per nome Pifano Vefcovo di quella Città , che— 
intervenne nel Concilio radunato da Ottone I. ' 
Imperadore contro Giovanni XII. come dice il 
Baronio , benché s* inganni a chiamare quefto Ve- 
fcovo Stefano invece di Pifano , confondendolo 
ancora per Vefcovo Signienfe invece di Senenfe, 
e anche forfè meglio li può ravvifare dalle molte 
Scritture del degno Capitolo d' Arezzo , che re- 
gi tirano certe più an tiene controverfie pafsate lun- 
go tempo tra 1* uno e 1* altro di que' Vefcovadi . 
E vedeii di più nella prima Parte di quefta Serie 
ali 1 anno 897. Lupo efserc Vefcovo di Siena , e 
intervenire in un giudizio con Grafulfo Vefcovo 
di Firenze inficme con Adalberto Marchefe, e con 
Amedeo Conte del Palazzo • 

XII. Ma fuccedette bene 1* anno che fegue Pri «* 
1004. qualche confiderabile effetto dalla divifione f^j^ 
del Regno d' Italia , e dalle nuove Repubbliche i Lucchett. 

in- 
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An. 1004. inforte in Tofcana per prima. guerra occorf<u 
Indiz. 11. tra i .pjfani e i Lucchefi , reftando quefti battuti 
ad Àcqualunga , mentre per prima i Lucchefi fi 
erano portati a* loro danni in Papiana con un_. 
groflò cfcrcito di Lombardi , che faccheggiarono 
il contado di Pifa con la rovina di Gliela , e di 
Chiatri ( Annot. xi 1. §. i.ec). Ora in contralto tra 
tanti Principi , e più notabilmente tra i predetti 
padre e figliuolo , mi par doverofo d' anreporre 
per Duca e Marchefe di Tofcana, le non fia piut- 
tolto di qualche altra Marca , come il tempo me- 
glio chiarirà ( Annoi, XIII. §. .1.,). 

i : • , .... , . i 

; ANNOTAZIONI. . , 

L §• *• "O Arrebbe , al dire del Capitan Cofimo della Rena, 
-L che vi forte luogo per una III. e altre Parti di 
qucfta Serie di Duchi e Marchefi di Tofcana di quà dall' ele- 
2ione di Ridolfo Re de' Romani , non oftantc ciò che egli ha 
dichiarato nella I. Parte ( pag. «f. ) dopo il Catalogo de' Prin- 
cipi comprefi nella medefima , e innanzi c dopo il Catalogo 
de' Principi (pag. 203. e ao£. ) da comprenderli in qucfta fe- 
conda. Sebbene, fc egli fi fune inoltrato con le ricerche del- 
le memorie de' Principi comprefi e da comprenderli in qucfta 
eletta II. avrebbe veduto 1' opera fua crefeer di mole a fegno 
da fare nuova divifione . Inoltre avrebbe potuto vedere , che 
la dignità Ducale cefsò l* anno 1197. nella perfona di Filippo 
Duca di Svevia e di Tofcana , e poi Re , c Imperadore Eletto 
de' Romani . Egli e i fuoi fucccfTori Augufti fi fervirono di 
altro metodo nel governo di qucfta provincia nella guifa_. 
che , a Dio piacendo , vedremo dopo queir anno . 

II. $. 1. Un altro Marchefe di quefti tempi è nominato 
da Cofimo della Rena fotto Tedaldo al paragrafi» IX. il quale 
è un Unfredo figliuolo d' un Guifcardo , che fece donazione 
alla Chiefa di San Piero in Selci , come ved raffi a fuo luogo . 
In una carta del 1007. efiftente tra quelle dell' archivio di 
Poppi , e regiftrata appreflb al Num. XIV. la Contefla Gi$] a 
yedov» d* ua Conte Tegtimo , c madre <T un Conte Guido 

no- 
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nomina per genitore proprio un già Marchefe Ubaldo in_- 
quella donazione , che ella fa di quel tempo a' Monaci di S., 
Fedele di Srrumi. E in altra carta dell' archivio di Paflìgna- 
no regiftrara al Num. XXII. fi troverà nominato un Duca e^ 
Marchefe forfè Alberto o Adalberto , da una Rofa vedova 
d' un Conte Ubaldo , che fi dice figliuola di eflo Alberto o 
Adalberto nel contratto mentovato. 

III. $. T. Sopra la teitimonianza degli Annali di Baviera 
potevalì aggiungere ♦ che il Re Arrigo II. di Germania ebbe 
per competitori a quella dignità , oltre il prefato Ermanno 
Duca di Svevia , anco Bennone Duca di Saflbnia , Teodorico 
di Lorena , ed Eccardo di Turingia . » 

§. a. Si ripete qui , che la morte d* Ottone III. Augufto 
accadde il dì 13. del mefe di Gennaio del 1002. preceduta da 
quella del Duca e Marchefe di Tofcana Ugo il Salico appunto 
d' un mefe , fecondo il computo di Cofimo della Rena nella 
I. Parte di quella Serie . 

ti. 3. Checché fia flato detto della cattiva intelligenza di 
quelli Principi , certa cofa è , che elfi o non fi odiarono mai. 
ovvero , che fe per alcun tempo fi odiarono , feguì immanti- 
nente fra effi una perfetta riconciliazione , nella quale ambe- 
due terminarono i loro giorni . Oltre la degna memoria no- 
tata dal Rena nella I. Parte ( pag. 177. ) per la quale li ma- 
nifesta quanto il D. e M. Ugo di Tofcana folle caro all' Im- 
pcradore Ottone III. abbiamo un iftrumento del dì ai. Set- 
tembre 1001. efiftente originale tra le cartapecore del Sig. 
Cavaliere Ignazio Redi Aretino , e traferitto nell* appreso 
Regifrro al Num. Xlll. in vigore del quale il prefato Monarca 
ad iftanza del fuo dilettifiìmo Duca e Marchefe Ugo concedo 
ad un tal Ciolone una pofleflìonc nel villaggio di Rigoli del 
Contado Pifano ; la qual polle Aio ne apparteneva immediata- 
mente all' Imperadore . 

$. 4. Con quella occafione ci facciamo lecito di accenna- 
re » e di pubblicare a' refpettivi Numeri IX. e XI. due fru- 
menti della pia getvcrofitl con le Chiefe del prefato D. e M. 
Ugo , e prccifamcntc con la Badia di Marturi governata allora 
dall' Abate S. Bolonio del 970. e con la Cattedrale di Volter- 
ra circa 1' anno 995. Notili , che nella prima delle prefate_, 
donazioni fi nomina la corte d' Antognano , la quale doveva 
eflere pervenuta al noftro prefato Principe dopo di cflere_. 
Irata nelle mani d' un Prete Erolfo , al quale nel Novembre 
del 96*2. era (tata donata dall' Imperadore Ottone I. ad iftanza 
dell' Augufta conforte Adelaida , e di un Duca Ridolfo , come 
apparifee nel Rcgiftro fotto il Num. Vili. Siccome ivi pure 
fotto il Num. XVII. apparifee, che il prefato Ugo con la fu» 
conforte Giuditta fondò ed arricchì di beni la Badia di S. Gcn- 

B naro 
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tu™ nell'Aretino, per U conferma fatta de'fuoi beai a quel- 
la Badia dal Re Corrado 1' anno ioso\ 

Tempo IV. §. i. Arduino fu creato Re d' Italia nel mefe di Fcb- 

dcll' eie- braio dell' anno 1002. fecondo il parere di Filippa Argel-ti 
zionc de' nelle Annorazioni al Sigonio , e per appunto il dì 15. di quel 
due Re . mefe , al dire del chiariflìmo Propofto Lodovico Muratori ne- 
gli Annali d' Italia. Arrigo fu proclamato Re di Germania 
pi.{reri<irmentc , cioè il dì 7. di Giugno dell' ilbcflu anno , per 
quel che ne fcriflc Dicmaro nel Lib. V. della fu a Cronica : 
eppure il dì 6. antecedente , come nota Adelboldo nella vita 
del Santo Re e Imperadcrc . E 1 notabile che il meuefimo 
Scrittore nomina tra i Principi Italiani parziali del Re Tede- 
fico il "Marchete Tedaldo, ma lenza efprimcre di qual provin- 
cia . E veramente lo fu , come potrà maniteftarfi nel feguiro 
col documento alla mano . 
Gcnealo- $• ». La più corretta genealogia del Re Arduino trovali 
già del Re nelle Origini Guclfichc » ed è la fèguentc : 
Arduino. 

N. 

I <v — — ì 

Arduino I. Ruggeri L 

I ■ 1 

Arduino II. Ruggcri II. 



v j 

Arduino III. Maginfrcdo Oddone . 



J Marchele . | 



r "' 

Oddone. Adalrico Arduino IV. 

Maginfrcdo March. Re d' Italia 
marito di Berta ^ 1001. 

I A ì 

Arduino V. Oddone. 

Potenza $. 3. Uno Scrittore Tedefco chiamò Arduino Rtgetu utiiu* 

ed elogio dici'. Ma il Sigonio e Val cri a no Caftiglionc nelle Annotazioni 
del Re-, ad Emanuello Tcfauro lo convincono di menzogna , e fanno 
Arduino, vedere, che egli fi mantenne Re d' Italia fino all' anno 1017» 
nel qual' anno non per timore de' fuoi avverfarj , ma per 
difprezzo del mondo fallare ed inquieto , e per puro iftinto 
d'eroica divozione fi racchiufe nel Monaftcro, che egli aveva 
fondato nel fuo Marchefato di Walperga , c detto di S. Beni- 
gno di Fruttuaria , e vi voto ivi per qualche tempo con molta 
esemplarità » fpirò nelle braccia del fan»o Abate Guglielmo. 
Fu feppellito con le infegne regali , le quali nel 16*55. dal 
Cardinal Bonifazio Ferrerò Commendatore di quella Badia fu- 
rono trafportatc nel JVlufeo di fua abitazione . L' Autore*. 

•i- 
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citato delle Origini Cuelfichc (Tcm.I. Lib. II. pag. tot. ) par- 
lando della elezione di quello Re Arduino lo riconclcc per 
un Principe potente , e di valore e di fenno dotato in alto 
grado . . 

$. 4. Al Re Arduino non mancò la fucceflìone , come fi SucccfT-o- 
dimòftra parimente nella genealogia prodotta fopra . Ma ad ne del me- 
efla mancò la fortuna, o 1' ambizione: e il buon efempio del defimo, 
padre infinuò a' figliuoli, che potevano effere più felici fenza 
1' una e fenza 1* altra : e che la vira privata è preferibile 
a qualunque fovranità , qualora quella fi debba acquiftare 
mantenere coli' armi femprc nelle mani. Il foprallodato Ca- 
friglione fa difecndere da effò Re Arduino, e da' fuoi figliuoli 
i Conti del Canavefe , e afferma altrove , che i Marchefi di 
Tffcana erano fuoi parziali . Lo che , fe poteflc verificarfi , 
balte rul.be per cfcludere dalla Serie prefente il Duca e Mar- 
chefe Tedaldo fautore del Re Arrigo , e per darci fofpetro 
che egli avendo fignoric di po (Te Aloni in quelle parti > traefle 
alcuni popoli alla fua fazione. 

V. $. 5. Cofimo della Rena fegnita la data del Sigonio, Co««io« 
la quale non è efatra. Due Diplomi prodotti dal Muratori **** 
nelle Antichità Italiche ( Tom. VI. coli. 48. e 19?. ) provano 

che non altrimenti del 1003. ma bensì del feguentc 1004. ca- 
laffc il Re Arrigo in Italia. Nel primo fegnato Kal. Junii , 
attimi tu Rodo 1 vengono conceduti a Sigefredo Vefcovo di 
Parma i diritti di Conte sì dentro che fuori della Città per 

10 fpazio di tre miglia : e ne li' altro dato Vili. Kalendns Ju- 
nii , cioè alcun giorno avanti all' altro vengono accordati di- 
verfi privilegi ali* Abate di S. Salvatore della città di Paola . 

11 dotto P. Antonio Pagi sbaglia ancor cflTo intorno ad un al- 
tro fatto del Re Arduino , cioè fopra La forte dell' armi de' 
due prerendenti , negando che quelle del Re Arrigo , allorché 
egli venne la prima volta in Italia , cedefTero a quelle del Re 
Arduino. E certamente fe qiiefti non foflc reftato poco meno 
che. ficuro degli attacchi ulteriori del Re Tcdcfco , non avreb- 
be intraprefo la fabbrica d' un nuovo Palazzo reale nella me- 
deli ma città di Paola , ma avrebbe penfato a fortificare Ie_* 
piazze : le quali potevano contrattare al rivale la venuta c 
la dimora in Italia. 

VI. <y. r. Incontrandoli fpefle volte in quelli racconti le Servitù 
voci di fcrvitù e di libertà relative al fi Ile ma unirerfale del degl' Ita- 
Regno d' Italia , c a' governi delle città particolari formati liani fot- 
nclla decadenza del medefimo , farà pregio dell' opera prefen- to i Re_ 
te il darne in principio un' idea ai Lettori meno informati Franchi , 
della froria di quelli lecoli . Della fcrvitù dunque degl' Italia- ec. 

ni fotto i Re Franchi e Tcdefchi un' immagine non troppo 

B 2 ag- 
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aggradevole ci viene rapprefenrata in due brevi memorie ri- 
ferite dal P. Bernardo Pezio diligentiilìms Antiquario , vedure 
però anco prima dal Sigonio , e da alrri , le quali nel noftro 
volgar linguaggio cfprimono gli a,iprcff') fentimcnti : 

„ E' a (hi me antico , dappoiché il Romano Imperio pafsò 
» nei Franchi, e praticato fi o ai n. ftri giorni, che , quan- 
ti tunque volte i Re d' Iralia abbiano determinato d' entrare 
», in quella provincia , mandino innanzi i più pratici de* loro 
„ nazionali , affinchè quelli vi tifando tutte le cittì e calìeila 
efigano da ette i crediti del Fifco , che dagli abitanti Fodro 
,, v* appella , Da qnrfto fvguc , che all' arrivo del Sovrano 
„ moltiflìme città, catteMa e terre, le quali prefumono o d* 
„ r>ppi rfi in rutto a qnefto diritto , o di non pagare P intera 
„ fomma fr ffrano il gattigli della loro contumacia c temerità 
», coli* eir re «lift urte da' fondamenti . 

,, Avvi tradizione xhc da antica ufanza derivi una fimil 
u -giuflizia , in virtù della quale entrando il Re in Italia, 
,, $' inrendono vacare immantinente tutte le dignità e ma- 
,, gilìrarure , e che da tutte fi deve difporrc ad arbitrio 
„ del medefìmo Re, fecondo il provvedimento delle leggi ► 
m e le fentenze de* giurifprudenti . Di più ì Giudici del 
», paefe , per quanto dicefi , riconofcono nella per fona di dot- 
», to Re sì ampia giurifdizione , che fono d* avvifo e fiere.» 
„. obbligati t popoli a fomminiflrarc per ufo della corte e_ 
n dell' armata tutto ciò che la terra è folita di produrre 
„ di necefTario e di deliziofo fecondo che è richiedo , cc- 
„ ccrruati appena i buoi per lavorare la terra , e i femi 
„• per te nuove femente . 
Contino- $ a. Non ccfsò di quà dal millcfimo sì dura e univerfal 
vazione di condizione degl* Italiani. Il Muratori nelle DilTertazioni Po- 
detta fer- fiume e altrove propone un efempio d* oltre la metà del 
vicù . fecolo XII. allorché 1* Irnperador Federigo I. P anno 1188. fi 
ritrovava ne* contorni di Crema: In bis locis (fono le parole 
della memoria che egli produce ) babuit tenni t Dominut 
Iwperator perfuos ntedietatem tifimi vini , & de t:rrit militum 
quartum : de ceterit quattum , & ptentm jurifiicTionem , bu- 
ffo rem plenum diftriéfitm ,fcilicet fodrum ; bautta berbatiemm , 
cocaticum , tenfts , malfar , cafeias » pijcationet , venationes , 
filvat omner , ire. Da quella pienezza di fovranità la gratitu- 
dine de' Sovrani traeva la materia di quelle efenzioni e pri- 
vilegi , che fi concedevano con tanta frequenza in quelli fe- 
cali non fenza guadagno della Cancelleria Imperiale . Per la 
qual cofa farà Tempre la genemfità di Tito Imperadore più 
pregevole di quella di molti Cefari Critìiant ; il quale , al ri- 
ferire di Suetonio Tranquillo (1) » efiendo di natura fua por- 
tato alla beneficenza , c dovendo i Cefali fucceflori ratificare 

i pri- 

( 1 ) In Tito §. 9. 
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i privilegi • acciocché foriero validi , nel principio del loro 
governo , tome lor foffe piaciuto ( nella quale occafione faran» 
Do feguite novità grar.diffime per le brighe degli altri ) con 
in f«lo decreto , e fenza cflerne pregato gli confermò tutti. 
Nntura atttetu beuevolentiffxmus , cui» ex inftttuto Tiberii 
qui iMS debine Caefares beueficia a Japerioribus conceffa princi- 
pibus aliter tata non babertnt > quam Ji eadeiu iiJAem & ipfi 
dediffeut ; primus praeterita omnia uno conjSrmavtt editto f 
uec a je peti pafjut eft . I Signori poi diftinti con feudi e al- 
tri favori fi rivalevano fopra t miferabili lavoratori e abitatori 
delle loro terre , e non accordavano fe non per gradi a' me- 
defuni 1' ufo delle cofe più necertarie alla vita : la qual du- 
rezza diminuì e tolfe la fervirù . 

$.3. Quelle ofTcrvazioni che fi poflbno fare intorno a' prin- Principio 
ci pi e alla condizione dell» libertà de' popoli Italiani fono di- e condi- 
ftefe cfatramente da Carlo Sigonio de Regi*. Ita/. (1) all' anno zione^ 
973. e furono trafportate di pefo nel fuo linguaggio dall' Au- della li- 
core delle Annotazioni alla Cronica Imperiale di Leone 4* Or- berta 
vieto . Neri ci daremo la pena di portarle tradotte per ufo delle città 
d' alcuno de' noftri amorevoli Lettori. Italiane 1 

11 L* Imper. Ottone avendo conquiftato il rimanente dell' 
„ Italia a prò del Re di eira provincia , lafciò la maggior par* 
*, te delle città di quel Regno libere sì » ma tributarie tutte , 
M avendo in alcune creato Marcheli e Conti per governarle , 
„ nferbandofi fempre il diritto della Sovranità . Fece conft- 
1, fiere la libertà ddle città in quello , che effe poteffero 
11 aver leggi proprie , ufanze , ginrifdizioni , e magiftrature 
m con la facoltà di rifquoter gabelle ad arbitrio loro dopo 
„ aver preftato a' Re d' Italia giuramento di fedeltà . 

$. 4. it In quello fiftema alcuni governatori erano eletti Miniftrì 
» dal Re per rapprefentarvi la fua perfona, e altri erano elet- regj » *-» 
•1 ti dalle città . Quelli che erano eletti dal Re per ammini- nazionali* 
i, Irrare la giù (tizia nelle provincic , e mantenere i popoli 
11 nella divozione > fi chiamavano Mefit 1 cioè Inviati , Nunzj o 
n Legati , cioè Ambafciadori Imperiali : quelli poi che erano 
„ eletti da' popoli per governare le città , Confoli furono ap- 
i> pellati ; e il loro numero era di due o di più » fecondo le 
», prtfcbc ufanze della Repubblica Romaua . Predavano quelli 
» ogn' anno il giuramento o alla prefenza del Vefcovo della 
11 città , o dell* Inviato Regio: e avanti i tempi di Federigo I. 
1» furono preferiti i Prefidenti foreftieri chiamati Poteftà . 
t i Quindi è che Ottone Vefcovo di Frifinga contempi^ranco 
„ e parente del prefato Inipcradore guittamente fcriflc , che 
( i nella itti timone delle città , e nella confcrvazione delle Rc- 
•1 pubbliche , i popoli della Lombardia imitarono 1' accortela» 

11 dei 

( 1 ) Lib. Vili. 
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dei Romani a fogno che pcrfottrarfi alla durcz7a dell' In- perio , 
anziché dai Potcftà , vollero dai Confoli edere governati. 

§. 5. 1, Ritenne ( il Re d' Italia, o Imperadore ) i tributi 
iftituiti da' Franchi, i quali erano il Fodro , le Parate, e il 
Manfìonarico . Il Fedro era una tafla, per la quale i Popoli 
Italiani erano tenuti a fomminiftrare il trattamento al Re , 
allorché fofle venuto in quefta provincia : fe non che fi pa- 
cava molte volte in contante la ftima di detto Fodro . Le 
Parate erano deftinarc al rifarcimento delle Itradc e de' 
ponti , per dove occorreva paffàre al Sovrano . Il Manfiona- 
tico era un* altra tafla , per la quale penfavaft a mantenere 
le fabbriche e quartieri del Re , e lotto quello nome fi 
comprendevano tutti que' fuflidj , che alle armate regie at- 
tendate per la campagna fomminiftravanfi . E sì rigorofo era 
il diritto che aveva il Re fopra i terreni , che tutt' i nc- 
cefTarj prodotti , falvo i buoi da lavoro , e le mifure de* 
femi , appartenevano al fervizio della Corte, e al confumo 
quotidiano delle foldatefche . 

$. 6. „ Avendo così Ottone difpofto delle cittì del Re- 
gno , credè di doverli con diftinfi favori guadagnare an- 
co 1' affetto dei privati non folo per trarne vantaggio , ma 
eziandio per accrefeer luftro alla propria maeftà . Onde , 
prefone 1' efempio da' Franchi folo a arruolare nel fuo efer- 
cito i più valorofi , e con le regalie premiar quelli , che lo 
aveano con fedeltà e con profpcro fucceflo fervito . Le re- 
galie confiftevano nelle dignità e nel po fletto d' alcuni di- 
„ ritti , che erano dal Re conceduti a' fuoi favoriti, Le di- 
,, gnità erano di Duca , di Marchefe , di Conte, di Capitano , 
di Valvaflbro , e di Valvaflìno . I diritti erano d' impor ga- 
belle, teloneo , portico, ripatico, e pedatico , o pedaggio, 
di batter moneta , di pafeere , d' aver mulini , di godere 
delle faline , di fcrvirfi de' fiumi , con tutti gli altri van- 
taggi , che trarre fi potevano . Duca era chi otteneva un 
„ Ducato, Marchefe chi un Marchefato , e Conte chi unCon- 
„ tado o Contèa aveva in feudo . Capitani erano quelli , che 
„ dal Re o da alcuna delle predette dignità venivano incari- 
cati di regger la plebe , ovvero una parte della medefima . 
,, I Valvaflori erano miniftri fubordinati a i Capitani , e i Val- 
N vaflìni ai Valvaflori . I primi tre chiamavanfi Capitani del 
„ Re , e gli altri Valvaflbri maggiori , minori , ed infimi an- 
„ cora . 

§. 7. Da quello s* introdufle in Italia un nuovo genere 
di Nobiltà , venendo riputati Nobili folamente coloro, che sì 
fatti privilegi godevano , o gli antenati de' quali avevano go- 
duti . Tal coftumc da' fucceflori d' Ottone non folo non fu 
trafeurato , ma di più confermato in molte parti, e promoflb 
ad oggetto di ricompenfarc il valore de' fuoi fedeli e foldati, 

op- 
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oppure di guadagnarli la benevolenza di quo' particolari , Je^ 
forze de' quali barravano per tenere nell' obbedienza una prò» 
vincia. Appellavanfi coftoro Fcudatarj , Vaflalli , Uomini , e 
Fedeli . Il Feudo , il VaflTallaggio , l* Omifiio , e Y Omaggio 
erano un diritto , in virtù del quale coloro , che dal Sovrano 
ottenevano dignità, o pofTcflb di beni, erano con la loro po- 
frerità obbligati a riconofeer Tempre i Re per loro padroni , 
col predare ad efli il giuramento di fedeltà , e col moftrarfi 

J>ronti ad impiegare le foftanze e la vita medefima per loro 
ervizio . « 

$. 8. Fin qui il detto Scrittore del Regno d' Italia , an- Progreffc 
corchè in alcuna fua propofizionc non fembri efatto . Non è della 
poi facil cofa lo (Ubi! ire precilamcnte 1' epoca dclU libertà libertà 
di ciafeheduna delle città italiche , prendendo quella parola degl' Ita» 
di libertà in un fenfo più eftefo . Carlo Sconto cosrentemen- liami. 
te al fuo fi ile ma vuole che le città d' Italia alzafl'cro la teda 
nel principio del fccolo XI. E allora i Re e Impcradori Te* 
defehi non avrebbero fatto altro che temprare 1* amarezza-, 
della foggezione con de' privilegi carattcrilHci delle libertà , 
quali fembrano gli enumerati di fopra. Il dottiflimo Muratori 
11 protetta di non cfler lontano dal futtoferiverfi a tal parere ; 
ma crede che le città non potettero fe non appoco appoco 
fcuoterc il giogo della fcrvitù . Ma quello non è il difeorfo 
noftro . Imperciocché o fi tratta della libertà che equivale 
all' independenza , ovvero di quella libertà che è unita alla., 
foggezione , ed è forfè un' iftclfa cefa , a riferva di certi di- 
ritti acquiftati e confermati per mezzo di privilegi da rivo- 
card ad ogni cenno del Sovrano . Se noi parliamo della prb» 
ma, quelle città» che 1' acquietarono e gederonla un tempo, 
li acquiftarono non per gradi , e quali furtivamente , ma per 
1* intero, e forfè con 1* armi alla mano, portativi dal dolore 
degli aggravj che fupponevano di fofrrire . Se noi parliamo 
della feconda , i popoli italiani comprefi nel Regno Italico 
non 1' hanno sfuggita mai; fintantoché , fi ripete, i Sovrani, 
o i loro Miniftri non hanno irritato i loro fudditi . E' un di- 
feorfo del tutto diverfo quello di ricercare nelle Storie , e di 
ritrovare nelle memorie , quando alcuna città faceife la guer- 
ra o la pace , eleggefTe il Confolo o il Potcftà , compilafTc i 
proprj ftatuti , e faceffe altre fimili cofe : rifpondcndolt che 
ciò fecero quando fu ad efU comandato o pcrmclfo in certi 
tempi, e in certi altri quando dovevan» e potevano farlo. 

$. o. Sopra quello piano , difeorrendo in particolare della RiiTcf- 
libertà di quelli popoli di Tofcana , fi corregga tutto quello fioni» 
che confufamente è (tato detto finora da uomini dottili! mi . 
Per cagione d' efempio, il Muratori notò che la città di Pifa 
farebbe Hata una delle prime di quella provincia, che potef- 
fe vantare un principio di libertà anco anteriore all' epoca 
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del Sigonio, fc tutta la fede preftar fi pote/Te a* fuoi Annali , 
dove è regiftrato , che la nazione Pifana gli anni 1002. e 1004. 
combattè e ruppe la Lucchefc : e che la medeiima nel icoo*. 
unirà a quella di Genova foggiegò V ifola di Sardigna . Ma 
io, non dubitando della fede de' predetti A-nnali , dclìdero in 
e lìl una maggior precidono intorno alle altre circodanze de* 
fatti accennaci , e confiderò la condizione degli anni notati , 
ne' quali , una parte degl' Italiani volendo un Re nazionale , 
e 1' altra invitando un Re ftranicro , fi faceva luogo alle ga- 
re e alle oftilirà tra i popoli vicini . Convengo ^>ure con lo 
Scrittore delle Notizie della vera libertà di Firenze , che_, 
verfo 1' anno 1010. nel quale le noftrc Croniche raccontano 
e Ile re fuccedura la diftruzione di Fiefole per opera de' Fio- 
rentini, non (I può collocare giuftamentc l epoca della loro 
libertà non folo per V incertezza del tempo di qucll' acqui- 
fto 1 ma ancora per vederli ubbidienti , fc non ai Re o Im- 
peradore , almeno a' Marchefi e Duchi de' fecoli XI. e XII. - 
Anco l* Avvocato Lorenzo Cecina , al quale io profeflo molte 
obbligazioni per il favore preftaromi di vedere gli archivj 
della fua patria , nelle Notizie Iftoriche di Volterra (1) dubi- 
tò 1 fc dopo la morte di Corrado il Salico , ovvero a' tempi 
d' Arrigo III. fi fottraciTe quella città alla divozione degl' 
Imperadori Tedefchi . Quella più curiofa che utile queftione 
riceverà molto lume da quella Continuazione della Serie de* 
Duchi e Marchefi di Tofcana , e de' Miniftri Imperiali, e da 
i racconti delle vicende di quelle dignità , e dei movimenti 
dei popoli nelle varie circoftanze de' tempi . 

g< 10. Quello che apparifee manifcflro fi è, che le difeor- 
die fucceflìve tra la Chiefa c 1* Imperio , e 4a lunga ed opi- 
nata e fcandolofa contumacia di qualche particolare quanto 
travagliarono la prima , altrettanto indebolirono il fecondo : 
e la Società Cattolica principalmente , che doveva tenerli 
unita e vincolata con la Religione e col Timore di Dio , g iu- 
rta la degna rifleffionc di Lattanzio riferito da Giudo Lipfio 
nella Dottrina Civile (2) , fcioltafi nelle turbolenze che ti 
udiranno , fi riempì fiultitia , /celere , immanitate , che fono 
conte tre capi , a' quali fi pofiono riferire tutt' i difordini 
che fono Ilari commetti nel tempo delle accennate difeordic . 
I Principi , e i privati cattolici in certe ftrettifltme circoftan- 
ze non potevano fare a meno di non dichiararli per la ragio- 
ne , per la verità, e per la giuftizia : e alcuno di elfi , poiché 
i più erano dalla parte de' proprj interefli condotti dietro all' 
impeto dominante , fervi fempr? per divina difpofizione , co* 
me d' argine e di riparo alla forza della più forprendente 



inondazione . Gì' Imperadori Tedefchi , che erano ugualmen* 
te fovrani de' Principi e de' Popoli Italiani nelle mcdelime 

(1) Pag. o. (a) Lib. IV. cap. fi. 
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circe frante , trovandone alcuni che non dovevano . e che cre- 
devano di non dovere autenticare con la loro affiftenza certe 
rifoluzioni improprie , e non convenevoli punto alla Ma e 111 
dell' Imperio, procuravano di deprimere 1' autorità de' Prin- 
cipi , e di follevare la foggezione ad elfi de' popoli. TaP è 
il fine del privilegio cefareo conceduto a' Pifani P anno io8f. 
nel quale fi fa dipendere P approvazione del Marchefe di 
Tofcana dai voti di dodici de' loro anziani . Ognuno vedrà, 
liei decorfo in quali circoftanze fu rifegnato quel (ingoiar 
privilegio , che noi riporteremo a fuo luogo , e che forfè 
non ebbe mai effetto. Imperciocché la vigilanza e il buon 
governo di chi reggeva la Tofcana e altre provincie d* Italia 
ritennero i popoli nella divozione de' Marche/i piuttofto che 
degP Imperadori : febbene intanto impararono i popoli col 
disprezzo , in cui fi gettò poi da fc ftefTa quella dignità o 
con la lontananza, o con P afprezza e avarizia del governo, o 
col poco rifpetto alla Religione (la quale e/Tendo, come bene 
fcrifìe Lattanzio (i) uno de' più pregevoli doni di Dio per la, 
vita prefente, deve cfTere difefa con tutte le forze ) impa- 
rarono, dico, a penfare ed a ftabilire quanto conveniva alla 
propria fi cu rezza. 

$. 11. Due queftioni ancora meritano d' efTere qui efami- Differenza 
fiate in grazia de' Leggitori , prima che entriamo nei lunghi de' nomi 
racconti. La prima fi è , perchè più fpefTo Marchcfi che Du- di Duca-, 
chi fi appellino i Principi governatori della Tofcana , e la-. e di Mar- 
feconda, qual i'<> Ile la città capitale della provincia. Il Mura- chefe . 
tori , che la propofe a fe tnedcfjmo • dopo avere ofTervato che Capitala 
ambedue i predetti titoli erano per lo più comuni ad un* della To- 
jftefTa perfona { lo che fu afTerito anco dal Rena nella I. Par- fcana. 
te (1) ) foggiunge che i Duchi nelP atto dell' invcfVitura ri-, 
cevevano forfè qualche divifa più onorevole e difHnra dì 
quella che davafi ai Marchcfi . Tale è la rifpofta di quelP uo- 
mo letteratifQmo alla prima queftione . Io per altro dubiterei 
in primo luogo , fe la queftione fofTe giuda e adeguata alla 
verità dei fatti. E per ifcioglimento della feconda replica, 
che Luitprando nel Libro III. della fua Storia >de' Longobardi 
attribuifee 1' onore di città dominante della Tofcana a quella 
di Pila , chiamandola Tufciae provinciae caput ; ma che il 
Fiorentini è per Lucca fua patria , citando a fuo favore un 
Diploma d' Ottone III. Augufto , dove glorio/a chiamafi quel- 
la città , c> f»P*r umvtrjam Tufciae Marchiani couftitufa , 
e correggendo intanto lo sbaglio della prima edizione dell* 
Italia Sacra dell' Abate Ughelli , nella quale Luna in vece di 
Luco erafi lafciato pafTare . Ma deve confulcarfi P iftefso Fio* 
rentini nel Libro III. delle Memorie di Matilda li) della- 

C 

( i ) Lib. V. Inftit. cap, xx. [ 3 ) A. 146*. 
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ricamo* moderna , dorè fcrive , che tale è V afforztone de' 
tre Ottoni Auguftt , c porta altre ragioni , alle quali non- 
mane hcrebbero buone rifpofte » fé non voledìmo trattenerci : 
a tutte le occorrenze . Aggiungali per 1' aflerzione dei Fio* 
rentini V iftrumento della Pace Lunenfc del 1114.. tra il Ve- 
feovo Andrea di Luni , e ì Marchefì Malefpina riprodotto mo- 
dernamente dal dottiflìmo Sig. Avvocato Migliorotto Maccioni 
Profcffbre dell' Univerfità di Pifa in una fcrittura per il Sig. 
Marchete Manfredi di Firenze . Io peraltro » fe non m' in- 
ganno , penfo che ficcomc gì' Imperadori non avovano ancora 
in quelli tempi in Germania alcuna città dominante» così nep- 
pure l'averterò i Duchi e Marchefì diTofcana nella detta prò* 
vincia , i quali avendo in tutte le citta e terre grotte un pa- 
lazzo per clTcrvi ricevuti e trattati» fi portavano ugualmente 
in tutte le cittì e terre più popolate co* loro Nobili e co' loro, 
Savf ad amminiftrarvi la giuftiaia in perfona » tenendo il primo 
pollo ne* tribunali : la qual cofa doveva conciliare e rifpetto 
e timore verfo i detti Principi . Può anco effere che, fe Lucca 
fu riputata un tempo o dichiarata la cittì principale delia To- 
fcana , in qualche altro tempo lo perdere ; come, per e Tem- 
pio , nello feifma d' Arrigo IV. allorché agli Anziani dì Pifa , 
e non a que' di Lucca riinefse Y approvazione del Marchefe di 
Tofcana col fopraccennato privilegio. £ fe Cosi fu per quella 
occafione , e relativamente ali* Imperio» non rechi maraviglia 
che negli anni pofteriori Lucca di nuovo foflc chiamar* Ai- 
feiae frovintìce caput. Il vantaggio però che ebbero i Pifaui 
. del mare portò loro grandifìtma popolazione, e il comodo di 
fegralarfi in ragguardevoliflime imprefe , con la faina delli^ 
quali potevano fempre ofeurare la gloria c gii onori de' Lue» 
chefi . 

VII. Quanto è ragionevole 1* opinione del Rena , altre t* 
tanto era defiderabile , che egli pubblicaffe alcuni tir u menti 
fatti ne* tempi delle accennate difeordie. 

■ 

■ • 

Memoria Vili. $. f . Lo linimento accennato fia del roeo. o d' altro 
de' Conti anno qualunque non fi legge nel Manofcritto del Rena , e 
di Fuccc- non fi accenna dove efiftclfe . Ma la bontà e la gentilezza 
chic de* Signori Canonici di Piftoia ci rinfrancano di quefto dan- 
no . Le Memorie autentiche del loro archivio ci feoprono un* 
antichità della famiglia de* Conti detti di Fucecchio affai pi* 
invidiabile di quella che ci farebbe ftata indicata dalla carte 
del Rena. Imperciocché Cadolo padre del mentovato Conte 
Lotario era figliuolo d* un altro Conte per nome Canerado , 
O Corrado , il quale fi denomina figliuolo di Teudice iiu» 
quella donazione . che è la prima del feguente Regiftro , • 
cui egli fece alla Cattedrale di &. Zenone di Piftoia in fuf. 

fragio 
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fragio dell* anima della Tua confofte Ermingàrua di alcuni 
fuoi beni pofti a Vicofaro V anno ottavo dell' Imperio di Be- 
rengario , che è il 0:3. dell' Era Volgare , cominciando il com- 
puto dell' anno pi 5. nei quale Berengario fu coronato. Impc- 
radore . L' anno poi pj3« era celiato di vivere detto Cor- 
rado 1 manifcftandocelo il Conte Cadolo Tuo figlio in altra do- 
nazione fatta alla medefima Cattedrale per 1' anima di Berta 
fua moglie, e registrata al Num. V. Sem ora' che il mentova- 
to Cadolo patTatte alle feconde nozze con Kotilda del fu Con- 
te Ildebrando per la feriteura riportala al Num. VI. ma ci 
lafcia all' ofeuro del tempo , e d* un perfonaggio illuftre per 
nume Guido , in fuffragio del quale accrcfcc i beni della Cat- 
tedrale di Piftoia con la fua nuova donazione, figliuola del 
foprammentovato Corrado , e forella del prefentc Cadolo fu 
un' Ermingarda , la quale reftata vedova !' anno 961. d' un 
Tafltmanno, infieme con due fuoi figliuoli Talfimanno e Ghe- 
rardo credè di dover porger follievo air anima del defunto 
marito con quella donazione , che è pubblicata al Num VII. 
Ebbe il Conte Cadolo una figliuola per nome Guilla, la quale 
nel 988. dicendoli vedova d' un Rinieri fa donazione ad uri 
Uberto di Mainardo , e della quale non trevo fra i miei fpo- 
gli la copia tratta pur dall' archivio de' Signori Canonici di 
Piftoia . La moglie del Conte Cadolo fa una Dama vocata_ 
Gemma , e quefta partorì oltre la detta Guilla il Conte Lota- 
rio 1 che fuccedè al padre negli Stati, e con una pietà eredi- 
taria 1 e ili ili a tagli dalla madre nel 998. aggiunfe con molra 
liberalità altri beni alla Cattedrale di Piftoia , quali fi nume- 
rano nella carta prodotta al Num. XII. Sembra che il Conte 
Cadolo avefTe avanti un' altra moglie per nome Berta . Si può 
continovare la dipendenza laterale de' predetti Signori con la 
notizia d' altre due carte enfienti nel lodato archivi» » nella 

{►rima delle quali 1' anno 1039. rigettando l' Indizione I. ovvero 
' anno 1033. accomodando 1' anno all' Indizione fopraddetta > 
Sigcfrcdo detto loculo figlio di Taifimanno •fferiice nuove 
polfeflioni alla Cattedrale di Piftoia per V anima di Betito fuo 
figliuolo : e nella feconda , prodotta fotto il Num. XXVI. 
Gherardo del. fu Talli man no , e in conseguenza fratello del 
foprannominato Sigefredo con la fua contorte Cunizza fa nuo- 
va donazione alla detta Cattedrale . 

§. 2. Notili che una Chiefa e Mon aderto di S. Salvadore 
del Borgonuovo , fia quello che poi fu detto Fucecchio , o fi* 
un altro , a cui fu reftato 1' antico nome , o mutato ancora» 
era ftata fondata pure circa qucfti tempi da una ContcfTa Ava » 
figlia d* un Conte Zenone , e che , vedova d' un Ildebrando 
del fu Gualfrcdo, c madre d'un Tegrimo e d' un Bcrizzone, 
lafcia il mondo e vi fi fa religiofa , rogatone 1' iftrumento 
«ci proprio cartello di Staggia , contado Volterrano , 1' anno 
-i Ci 1001. 
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iodi, e che fi legge nella Coftiruzione LXIX. del Tomo II. 
del BolUrio Caffinenfe • 

$. 3. Ora vediamo in forma di Genealogia le perfone no- 
minate fopra . 

Teudice. 
| 

Landolfo « Corrado 



Principe di Conte oaj. 

Benevento. Ermingarda» 

-I l 



Guilla a. Gemma » ■ ; ■ -■ Cadolo Conte. Ermingarda. 
1007. opf. i 1. Berta 953. Taffimanno. 

Ridolfo Conte . j I 

f j 1 1 

Lotario Conte . Taffimanno • 

Adelagia. | 

1003, r ■ I i 

Sigefredo Gherardo . 

detto loculo Cunizza 
■ 1 jojj. 1051. 

' * • I 

Betito. 

Abbiamo dato a Landolfo padre della Conceda Gemma il ti- 
tolo di Principe di Benevento , perchè così è denominato 
in una carta Volterrana del 1007. da produrli iti altro luogo, 
dove è deferì tto un contratto fra una ContofTa Guilla » che 
fi dice figliuola d* un Landolfo Principe di Benevento, vedova 
d' un Ridolfo , e madre d* un Ildebrando » e fra il Vefcovo 
Benedetto di Volterra. 
Memorie • §. 4. Siccome quelli tempi fono come un' epoca gloriola 
de' Conti dell' ingrandimento della Sede Vefcovile di Piftoia , e d' altri 
Guidi . luoghi fagri della Tofcana » cosi farei torto alla gentilezza di 
quei Signori Canonici, e d'altri miei amorevoli» defraudando 
quelli medefimi tempi delle memorie che vi fono de* celebri 
Conti Guidi , e d* altri Signori ; che io produco volentieri 
non Cilamcnrc perchè riempiono e abbelliscono il mio iftitu- 
ro '; ma ancrra per invitare altri a fimili fludj , che pedono 
illustrare queffa provincia. Ld è veramente un fatto r che de- 
ve fare arroffire i noftri fccoli « il vedere la nobil gara di *1 
illuftri Signe. ri nel fondare e arricchire la Chicfa con i più 
Ceneri fentimenti di pietà criftiana r di zelo , di cariti , o 
«T altre ma (Ti me non calate da un fanatifmo , ma attinte dalle 
pnre fonti della Divina Parola. Ma quella volta principiere- 
ano dall' cip or re una porzione genealogica de' Conti Guidi 
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fecondo le memorie regimate , 
prove . 

Tegrimo I. 

Conte i 
Ingeldrada. 

I 

Kinieri Diacono C. Guido ì. Ubaldo 
«4*. Gcrvifa 949. Marchcfe . 

(— , 1 



d 2 \ 

t > 



. 1 



Tegrimo Conte II. Giila 1007. 

fondatore della». 
> , ... Badia di S. Fede- 

. . . . . ; .!< Jc di Strumiw , 

!.. •« • 1 . +-.>*.. ... • 

C. Guido IL 1007. 



• ». 



K 



Imi Ida 1017. 



1 

C. Tegrimo III. 1034. C. Guido III. 1034* 
N. moglie 1048. Adi letta 1043. 
Uberto . I ! 
| , , j 

Uberto , Berta io«j. C. Guido Guerra IV. 




Uberto.; Alberto. 



io 56". 1061, ce. 

' • • . .. ». • A i • 



$, 5» te carro le quali fanno menzione de* perfori aggi adV 
ditati 1<jb© mi Ite. e per evitare la confusone, noi le citere- 
mo loco n do gli anni , ne' quali furono rifegnate , accennando 
che eflTe fono tratte parte dall r archivio Capitolare di Piftoia» 
e parte dagli archivi Vallombrofa ii . de' quali il degniflimo 
prefente P. General Flecbel ra compilare un Corpo Diploma^ 
tic<> , il quale farà famofo , fe egji ipttrà , o i fuoi fucceiTori 
▼1 rranno far c*»nrinovare _ Adunque le prima carta del 940. 
rcgi&rat» al Num. HI. fa menzione d* un Conte Tegrimo Tegr. F. 
come già metro, e del fuo figtiuclo.il Correo Guidt come vi- Ingeldra- 
ye-ue infieme con la fua moglie Gervifa. La feconda del 041.; da 
prodotta al Nnm IV fa menatone di effó Conte Guido, CGuidoI» 
del tuo frjirclJo Ri:ieri Diacono r i qu»]i con» una feconda Gervifa. 
drnazione alla Cattedrale di Piltoia intendono di fuffragare Rinicri 
1 anima d* Ingeldrada ìtro madre . 'La terza regtffrat* al Num. Diacono. 
X'V. del 10-7. ci prefenra i nomi d' un Conte Tegrimo II. C.Tegr lì, 
che dev» eflcr figliuolo del prefato Guido I. come defunto / Gisla . 

della- 
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Ubaldo M. della fua vedova la Con te fa GÌ,! a figliuola d'un Ubaldo Mar- 
c'. Guido chefe ■ come vivente , e donatrice infierae col fuo figliuolo il 
II. Conte Guido II. della Badia di S. Fedele di Strumi fondata-, 
Imiida. dal prefato refpettivo marito e padre di Gisla e di Guido II. 

come potrebbe dedurli dalla carta del ioai. fegnata Num. XVI. 
Il predetto Guido II. ebbe per moglie queir Imilda per cui 
1' anno loip. nel mefe di Marie fece «Ha' -mentovata Badia di 
Strumi quella donazione , 'che nel Regiftro è fegnata Num. 
XIX. Nacquero al Conte Guido- II. certamente figliuoli : ma 
C. Tcgri- fra qucfti fi diftinfero i Conti Tegrimo III. e Guido III. con 
molli. una donazione fatta alla Cattedrale di Piftoia : che è la fcfta 
N. carta riguardante quefte notizie , ed è diflefa fotro il Num. 

C. Guido XX. La fettima carra fegnata nel Regiftro Num. XXI. è dell' 
IH, anno 1034. come l' antecedente non doveva trascurarli , an- 
Adcletta. corchè d' un feudatario del Conte Guido II. o III. e che ave- 
va permiffionc o ordine di lafciare , morendo , all' Abate-, 
Strumcnfe le fue pofTeflìoni feudali. L' ottava e nona carta 
ambedue del 1043 e riportata a' Numeri XXIII. e XXIV. di- 
chiarano , che i mentovati Signori fratelli erano ambedue am- 
mogliati : ma il tempo ha cancellato il nome della conforte 
del Conte Tegrimo , per tacere un altro dubbio nel quale ella 
ci pone 1 e confervato folo il nome della moglie del Conte 
Guido III. che. fu di Addetta, avvifandoci della infermità di 
efTo Conte Guido . Il prefato Conte Tegrimo III. viveva an- 
cora nel 1048. come apparifee per la decima carta fegnata-, 
Num. XXV*. ed è un* inveftitura data da efTo nella propria 
cala all' Abate Alberto di Strumi. Sopra la certezza dell' in- 
fermità fofferta dal Conte Guido III. nel 1043. noi penfiamo 
che debbo effer un IV. Guido Conte quegli » che nel 1 •56'. fìt 
un cambio di terreni coli' Abate Rinieri di Marturi nell' 1 fini- 
mento fegnaro Num, XXVII. loco*, dove è da ofTervarfi il fo- 
prannomc di Guerra. E perchè nell' iftcfTo anno nel mefe di 
Aprile donando efTo alla Badia di Fontana Taona que' beni, che 
fon numerati nell' iflrruracnto prodotto fotto il Num. XXVIII. 
fi dice Guido Conte del fu Conte Guido, perciò non abbiamo 
efitato nel dargli il fuo luogo in quella fucce filone . Può que- 
lli efTer quegli che nel 106*2. del mefe di Novembre fece-, 
quella compra in Nipozzaao del contado Fiorentino » che è 
regiftrata al Num. XXIX. Siccome può efTere fua forella quel- 
. la Berta , che elTendo vedova nel 1085. d' un Uberto d' un 
altro Uberto , e madre d' un altro Uberto e d' un Alberto 
offerì a' Monaci di S. Cafiiano di Montefcalari que' beni, che 
fon notati nella carta fegnata Num. XXXI. ( e che è la deci* 
maquarta de* Conti Guidi) e dove fra le altre particolarità 
io trovo nominata la terra di S. Bar co lo min co , forfè come già 
poffeduta dalla mia Chiefa , 

$. Ss ' 
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C, 6. Nè rechi noia ad alcuno 1* aggiungere, che i Conti 
Guidi fino di là dalla metà del fecole X. tenevano un pofto 
luminofo affai • ed avevano quali una corte di Nobili fudditi , 
come fi manifefta per la generofa donazione fatta del 040. dal 
Conte Guido I. e dalla fua conforre Gervifa alla Cattedrale di 
S. Zenone di Piftoia : e che avevano pretto alla me definii 
Cattedrale la lor cafa o palazzo nella gmfa , che ci dichiarano 
due carte ecclcfiaftiche- del 1044. e del ine. regiftrate a' NN r . 
XVII. e XXXIII. contenente 1' una un livello conceduto da 
un Vefcovo Guido a Paolo del fu Gualberto Notaio , e 1' al- 
tra T efecuzionc di legati pi r fatta-d»'- Vefcovo Ildebrando a 
livore de* Monaci di S. Michele in Forcole. 

§. 7. Con 1' ideilo metodo fi potrebbono produrre le fuc- 
ce filoni d' altre nobiliffimc famiglie . Intanto per non Potere 
e- non dovere accrefeer la mote del noftro libretto faremo^ 
menzione d' un Conte Suppone, che fioriva circa l'anno toio". 
al dire della carta regiftrata al Num. II. c d' un fuo «incen- 
derne per nome Ugo Conte figliuolo di Suppone , che viveva 
nel 1071. per quello che ci viene infinuato dall' iftrumento- 
fegnato Num. XXX. 1' uno e 1' altro benefattori de' Monaci 
di Santa Flora d'Arezzo : e in fegnito d' un Guinildo del fu 
Zanobi Conte coli* aiuto d' un frammento diftefo forto il 
Nubi. X. efiftente ncll* archivio della Badia di P a (Tignano , 
governata prefentemente dal dotto Abate Goidclli , la cortefia 
del quale noli* ammettermi a prender notizie nel detto ar- 
chivio non fi cancellerà mai dall' animo mio. 

i IX. Del Ve/covo Àtanafio di Napoli l'Abate Ugbclli ncll* 
Italia Sacra (1) nuli* altro fcrive fc non fe che egli tenne 
quella cattedra dall' 87». fino ali* 8*?. cioè anni aj. Ma nel 
Sigonio de Regni Ital. (2) fi trova un carattere molto fvan,- 
taggiofo e indegno per la memoria di quello Prelato • 

X. r. Io mi fono prefo la libertà di aggtugnere nel Te* 
ilo del Rena 1* anno , il mefe , e il giorno, che mancavano , 
della morte del Conte Antonio con 1* autorità d* un Codice 
dell* Archivio di Palazzo Vecchio di quella città intitolata 
delle Famiglie Nobili eflinte in Firenze * indicatomi dal Sig. 
Gip. Battila Dei Cuftode molto intendente del Niedefimo ar- 
chivio . Ivi pure è notato , che il Conte Antonio era giunto* 
•gli anni «i. di fua età , e che nel 161%, eragli premorte il 
figliuolo. Le fepolture di quefta antica e n< bil famiglia era- 
no nella C tue fa e Collegiata rnfigne di S. Lorenzo . 

6- a. Due cartapecore dell' archivio di Paficgnano ci di- 
chiarano quattro generazioni di quefta famiglia per i fecola 
XI. e XII. in quella gui& ► 

AU ' 

C 1 > Tom. VX col. 77. ( » ) Lib. V. tao. 9 jf. 
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Alberto I. Conce, 



I 



Alberto II. Conte 



.-ci» 



1090. col figliuolo. 



Alberto III. Conte. 



i 

-■ ' ■ i a, , i — j 
Conte Malabranca , Conte Noncigiora* . « 

Le dette carte vedanfi prodotte a' Numeri XXXII. e XIV. 
Potrebbe dubitarti fé il primo de' predetti Conci forte V uno 
de' figliuoli ; della già fopra mentovata Co n teff» Berta , che 
ufeita dal fangue c dalla Cafa de' Conti Guidi ebbe per mari- 
to un Uberto d' un altro Uberto. 

'■;-■;<■''■' ' I 

XI. Jì»i. Il Cavaliere Giovartnantonio Pecci Patrizio Se-, 
nefe nel 1748. ttampò in Lucca una Storia del Vefcovado ,del-\ 
la città di Siena -, La quale dovrà confultarfi per intendere^ 
quanto s' ingannafTc il Sigonto fu quell' articolo , c altri che 
gli furono maettri e feguaci nel medefimo errore. 

* . '■ . ' * • ' • 

XII. §. 1. I Sarac ini fino da* tempi di Carlo Magno ave- 
vano occupato 1' ifole. di Gorfica e di SarJigna. Non contenti 
di quello infettavano frequentemente la riviera d* Italia, che: 
rettava lory in faccia. Ora l'anno 1004. il Pontefice Giovanni 
con particolar Bolla concedè quelle ifoie * che per dono di 
quell' Imperadorc appartenevano al Principe degli Apoftoli 
e alla fua Chiefa Romana , a chiunque né averte fgombrato i 
nemici del nome Crittiano . I Genovcfi fubiro acquetarono la 
Corfica , ed i Pifaii tentarono 1' acquitto della Sardigna , ma 
non poterono effettuarlo , perchè le forze loro erano inferiori 
all' imprefa, o perchè i Lucchcfi fpinti dal genio che gli ani* 
mav.a nel contratto deferitro de' pretendenti al Regno d' Ita- 
lia , con importune maniere , e con edilità indegne di quelle» 
circoftanze gli richiamarono a difendere le cofe proprie. Nel 
■ on. effondo loro nuovamente fatto coraggio dal Legato Pon- 
tifìcio di Benedetto VIII. il quale doveva aver provveduto 
alla loro domettica Scurezza , riprefero con ardore la fpedi- 
zione » e obbligarono il Re Mufetto a cercare fcampo nelle.* 
cotte dell' Affrica con la fuga . Tennero l* ifola acquittata 
con fuccerto per tre anni , dividendola in quattro principati,; 
ovvero giudicature . Dopo i tre anni predetti il Re Muletto 

* Ali* . 1 
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alla tefra d' un formidabile efercito di Saracini fi rimifc nel 
pi (Te fio della Sardigna . I Pilani per fodisfare alla propria ri» 
putazione domandarono aiuto a' Genovefi , e 1' ottennero 
con fucceflo : e data ad cflt in premio una parte del governo, 
piantarono i principi d' una lire , la quale durò molti fecoli 
con infinito danno delle parti , e della Cristianità , come udi- 
remo nel feguito della Storia prefente . 

XIII. §. i. Quello riguardo dì convenienza tra padre e 
figliuolo i in materia di Storia , mi pare molto fuperficialc , 
qualìchè le parole di Donnizzonc da rammentarli fra non-, 
molto col Rena intorno alla perlona del Marchefe Tedaldo 

Qui pjfl Attonem totum fervavit honorem, 

portino dall' altro eftremo di neceflità a credere , che Tedaldo 
non fi avanzafle punto fopra la fortuna del padre dopo aver- 
ne confervati gli onori e le dignità . Ma nè Attone o Atto 
il padre > nè il figlio Tedaldo furono Marchefi di Tofcana , 
avendo il primo un partito all'ai piccolo di Scrittori , e man- 
cando di lodczza le ragioni prodotte dall' altro partito più 
numerofo a favore di Tedaldo predetto. Carlo Sigonio ingan- 
nato da qualche altro Scrittore fu quegli per avventura, che 
accreditò il Marchcfato d' Attone in quella provincia con-. 
quello che ne fcrifTc nel Lib. VI. de Regno It aline all' anno 04J. 
Tale fi è il Manofcritto del Capitan Cofimo della Rena , la- 
feiato da efTo per la morte fopraggiunta imperfetto per più 
Tifguardi, c tali fono le Hlufìrazioni , che fare appretto a po- 
co gli fi potevano ne' noftri tempi ; ancorché ogn' altro fitua- 
to in più favorévoli circoftanze avcfTc potuto meglio foddif- 
fiirc a quello nobile impegno di rendere alla patria alcuni 
fecoli di memorie trafeurate dargli antichi , e ignorate da' mo- 
derni, e di fare una fpecie d' applaufo agli ftudj J' un illu- 
ftre cittadino, qual fu il Capitan Cofemo iopraddetto. Non fi 
poteva fare a meno di non pubblicare il primo , perchè cf- 
fendo i più perfuafi che egli vi foffe , vedefTero qual' egli 
ft>fle : conveniva aggiungere le Annotazioni, acciocché 1' ope- 
ra ricevefTe quel maggior luftro che le davano i tempi fucce- 
duti per cfTere più utile e più intercfTante . Noi abbiamo vo- 
luto libretto per libretto pubblicare i documenti che fi fono 
citati , per avanzar tempo, e non fi efporrc a perdere memo- 
rie si preziofe , raccolte con molta difficoltà e fpefa , avendo 
comprefo il merito fempre maggiore nell* atto di efercitarfi 
in quelli ftudj , profetando grandi obbligazioni a chi ha ope- 
rato così avanti a noi , e defiderando di far cofa grata a chi 
verrà dopo. Non abbiamo accennato quali fiano gì' inediti, 
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perchè non portiamo veder furto quello che efce rutto di alla 
luce , c alcuna volta fiamo (tari prevenuti co' ooflri mcdcfimi 
favori . Lo che fe pur troppo fi è avverato d' alcuni tra i no- 
ftri c tra gli ftranicri , di quelli in particolare fi può edere 
avverato nel Sig. Federigo Le Hrct ProfefTorc di Stutgard , e 
de' fuoi favoriti : il qual Signor ProfcfTore molti anni addie- 
tro avendoci indotto a lafciarli (lampare una parte di quella 
opera , com' egli in fatti cominciò nel 176J. in Tubing*-. 
Ut t eri» Schrammianit fotto il titolo di Ori ghie s Tu fri ne Di' 
fi aquatica e , o non ha proseguito , o non ci ha più. fatto Ca- 
pere che cofa fu flato di tutti i fogli comunicatigli . 




REGISTRO 

DE' DOCUMENTI 

ACCENNATI NELLE PRECEDENTI 
ANNOTAZIONI. 

- * 

Il Conte Cunerado ( Corrado ) del fu Teudice 
dona alla Cattedrale di Piftoia per 1' anima, 
d' Ermingarda Aia moglie. 

Num. L a car. 18. 

| N nomine Domini noflrijbefu Chrifli Dei Itemi . Anno 
1 Bering arius divina ordinante clementi a Impc- . . Scc- 
rator Auguflus , anno imperii ejut ottavo , tcmbtc , 
menfc September Indicatone XIL feliciterà 

Cuneradus Comes filiut b. m. Tiudici 
trattavi & confideravi de Dei VmnipQtentit 
magna mifericordia , & retribuitone anime mee » prò ani' 
ma Kr m inc arde conjunx mea , & prò anime de Jìlii mei 
bodie in Dei nomine do dono trado fiffèro libi Deo , & in 
Ecclefia Beatorum SS. Zenonit , Rufini , & Feltcit atte efl 
tonfimela infra civitatc Fifloria , idcft cafa & re, mea 
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Anno P13. quam babeo in focus qui dicitur Vìcofario , que regitur per 
Kcff) muffarlo . Hec autem predi da cafa & res me a quam 
b.iùeo in foiur qui dicitur Viccfario cultum & mcultum , di" 
vifum & indili, jum , mobilibus & immobili bus , quicquid ubi- 
que ab ipfa cafa & res cfl pertinentes , cafa & rer forte 
ipfa , omnia infuper in ipfum fanclum ac venerabiUm [em- 
pitivi offsrtionis nomine prò animabus no/ìris donavi & tra- 
dedi eo tenore , ut ab odierna die in ipfum s. ac vener. 
templum , & ad Mi Canonici qui ad Ma Canonica de ipfa 
Ecctejìa funt ordinati , aut in antea fieri debent , fit & ba- 
heant potefiatem ad babendum tenendum & faciendum ex- 
inde ad parte ipjtus Ecclefie quod voluerint , & quicquid 
exinde de parte ipfius Ecclejte S. Zenonis fecerint vel tra' 
diderint in omnibus firmum & Jlabilitum permaneat Jtnt_, 
omnt mea vel de beredibus meis ac prò beredibus qualive 
contr adizione , & licentiam & potefiatem babeant de parte 
pr. Ecclejte exinde omnino caufas agendi , querimoniam fa- 
eiendi , refponfum reddendi , finem pcnendi , Jìcut & ego 
Cuneradus Comes , vel meis beredibus facere debuìmus ì 
aut qualiter vel quomodo juxta legem melius potuerint , 
quia bis omnibus modis banc cartulam cffèrjtonis Cuameri 
Hotarius fcn'bere rogavi . AClum Pifìoria filiciter . 

Signum manus fuprafer, Cu ne rad Comes , qui 
banc cartulam ojfcrtionis fieri rogavi! . 

Ego Taupertus Hotarius & Scabinus Jcripfi. 

Ego Ajpardus Hot. rogatus di Cunerad Comes tefiìs. 

Signum manibus Ayfìaldi qui Teutbo vocatur filius 

b. m & Guidolfi f. b. nu Vetroni qui fuit 

Vicccomes rogati tefìes . 

Ego qui Jhpra Guarnerius Hotarius fcriptor posi tra- 

di none m compievi* 
Ego Cualbertus Hot. & Judex Sacri Palati! qualiter 

m autentifum fcriptum inveni fideliter exemplavi. 
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Generazione di Mauro fervo donato alla Badia 
di Santa Flora dal Conte Suppone. 

Num. II. a car. 23. 

Surro Comes, qui fuit tompater Arnonis Priorir tempo- DopoTan- 
n bus Vgonir & Lotbarii Regum tradidit in mani bar no 9'^' 
ipfiur Priorir unum famulum nomine Maurum ad fervitium 
ipfiur & Monajlcni SS. W. Flore & lucilie , qui accepta 
uxore genuit filior & filiar , ex cujur filia nomine Alperga 
natus e/i Franco & Petrur & Jnannet Prerbiter , & alti . 
De Franco natur e fi Dom'micur Franci , & Martinur Fran- 
ci , & una fida , ottani apprebendt Aritiur Lupi de Sar- 
liano , & genuit tres filior Marculum , & Petrum y & La- 
fulum . De Dominico Fra nei natur cri Vcnerandur qui & 
lizo vocatur ed . De Martino Franò nata eri una Jìlia 
nomine Dominica , quae fuit uxor Dominici Bicarii . Dc_^ 
pr. Franco natur eri Petrur , De Petra GezxO , de Gezo 
Petrur , de Petro Wid) dal Comari natur eri Petrus , 
& de Petro aliui Petrur . De Petro natur efi Bar micio , 
cujur filiur Martinur . De pr. Franco ne defeendit Joannes 
Prerbiter , unde natur eri Mazolur . De M azoto Vbaldur , 
de quo Ugo . Aliur vero filiur pr. Joannir Prerbiteri nomine 
Venerandur genuit Petrum Bifulcum , de quo natur efi aliur 
Petrur . Corbolur vero filiur pr. Joannir Prerbiteri genuit 
fili uni nomine Petrum , de quo natur efi Joanner Sartut» 

» 

Donazione del Conte Guido del fu Tegrimo» 
e della fua conforte Gervifa alla Cattedrale 
di Piltoia , eleggendovi la fepultura . 

Num. Ili- a car. 21. < 

r\ Tvine grdtie munere rSr fuperne virtutir auxitto a fau> Anno P4«. 
^ cibur demouice potefìatir eruti , ut nor mifericorr Do- 
minur eterne patrie gaudi ir faciat cobereder , fedulir fanclir 
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Anno ?4o. ammonitionibur , crebri fque preceptis informamur . Unde efi 
illud : Venite ad me omnes qui laboratis & onerati eflìs , 
& ego vos requie/cere factum ; & ne quis de via ad eunt 
perveniendi , ve! qualiter ab co recipiendi ejfe facultas du- 
bitare quod promi/it ipt'e certam ofiendit formula m cum di» 
xit : Dimittite & dimittetur vobis : & , Date & dabitur 

vobis ; hoc idem quod docuìt fengnìter quis ageret 

ortatur : ipfe Dominar dicit in Evangelio : Quia nefeivs 
dem neque oram ; banc vocem fcìlicet debemut frequent.jjì- 
me meditare , quateuut femper pre oculis mentis babeatur . 
Opcrtet enim quod Jingul't , qui fé Omnìpotentit mifericordia 
hujttt mundi divitiis , vel quibufeumque temporalibur adju- 
v amenti! novenni confolatos ex bis que accepit ab eo quan- 
tumlibet UH conferve cum gratiarum attìonc , a quo Jìbi 
nofàt cuncla que babet concejfa , quia regnum Domini tan- 
tum valet , quantum babet . Quod ut credi paflìt Domnicis 
intlruimur documenti! , cum de mulier duo minuta devote 
offerente plus ceteris omnibus ajferuit optul (je . Unde ego in 
Dei nomine Guido Comes fihus b. m. Teudegrimi opti- 
mum duxi , & prò anime mee remedium , omniumque pec* 
catorum meorum rem-JJione ordinare , & per banc paginam 
cjfcr/ionis ex rebus bereditatis mee a Domino miebi collatir 
bumiliter ojfcrre fecundum potentiant virum mearum providi 
tibi Domino & in Eccle/ta b. s, Z enoni s t Martini , Rufini , 
Vroculi, & Felicis; id fimi Xlì. cafis & rebus illis mtit 
majfariciis quas babeo prope fupraferipta civìtatem Pi fio- 
ri am , & funt jure pnprietatis mee de curte noftra nuncu» 
fante : Una ex ipfe res forte ejl in loco & in vocabulo 
Clappore , quis Pofo majfarius ad fuas manus ad laboran- 
dum babere , & detinere videtur . //.* vero ex ipjtr cajts 
& rebus effe videtur in loco qui didtur Caifciano . HI." au- 
tem cu fa & res ejl pojìta in vocabulo Cegnu , quas Le* 
maffario detinet . IV. loco noncopante a Fagno , quas Ci- 

curo ad manus fuas babere videtur . V. ' . 

VL* autem cafa & res efi in foco ubi Saturnana vocatur y 
quam Manno maffario ad manus fuas babere videtur , 
Vii.* item cafa & res efi in vocabulo Pefciano , quas Ger- 
manus majfarius ad laborandum ,babuit • Vili. 4 itemque^ 
res efi pojita a Vicofario , quam Joannes rapajolo detinet . 
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ÌX. atttem taf iì & res eft in loco ubi Limìts , quam Jean* 
nes Pinkagni ad manus fuas babere videtur . X. autem^ 
cafa & res eft in loco Agitano quam Bafulo ai manut 
fuas baberc videtur . X/. fimiliter cafa & res eft in loco 
qui dicitur a Ronko , quam Dominico modo detinere vide* 
tur , XI!. fic , quas cafa & rer eft in loco Guafconatico , 
ubi [irata vocatur , quam Martinus detinere videtur , Har 
autem ss. xii. cafis & rebus tam donicatis , qt<am mafla- 
riciis in fingulis denominatis keibus & vocabuìis fuperius 
diófis , curtis j §rtalia , terris , vineis , olivatis , caftagne- 
tis , quercetis , filvis , virgareis , pratis , fafeuis , cultis 
rebus vel incultis , omnia tir in omnibus in fuprajlriptis ca- 
Jts & rebus xii. qualiter eas ss. denominali maffitrii ad 
manus babere <Sr detinere videntur in integriti» eas ojfero 
dono cedo trado in eadem S. Dei Eccltfix b. s. Zenonis , 
Kufini , Proculi , & Felicis , in qua volo atqut inftituo ut 
pietate parentum , fidclitatc mbilium vìrornm mrorum miebi 
modo fideliter defervientibus , ut , poti quam Dominus ani- 
mam meam a cor por e meo /eque tirare juffèrit , illic re con* 
datur corpus meum , & orent prò me , ut Dominus Omni' 
potens per interventnm Sanclorum omnium , quorum pignora 
in prelibata Domini Ecclefia recondita funt , & oratione ss, 
Fratrum Canonicorum , qui in eadem aula Domini prò tem- 
pore ordinati erunt , ahquantulum veniam de peccatis mei» 
fublevamentum indulgere menar , Propterea volo atque con* 
firmo , ut prò anime mee remedium omnibus ss. xii. cafis 
& rebus fuperius diftis abfque contr adi elione omnium ho- 
wiinum , ficut baclenus ea tenere & pojjìdere vifus funt^ 
queto ordine , ita fit perpetuaTiter ad ufum atque fubfidium 
Fratrum Canonicorum in ipfa Dei Ecclefia , que e ti Epifco* 
pium S. Pislorienfis Ecclefie mititantium , ubi modo Lans- 
Iscrtus Arcbidiaconus nunc orUnatus e fi eo tamen tinore > 
ut fi unquam in- tempore Epifcopus , aut quislibet ejus mi* 
nitlris in eadem fede , quam de aliunde quocunque tempo* 
re per quemlibet modo ad. Canonicorum utilitatem fubtrabere 
aut alterare libellario nomine dare quacunque occafione , 
fivt ratione eonferre temptaverit cuicunque ut ab eùruudem 
Fratrum Canonicorum provideutiam comoditatem Jèntiatur 
alienum , lune liceat quicunqtK ex mtis , qui miebi propina 

quio- 



Anno 940. quiores effe probantur , & ad ipfis Canonici s providetur 
effe ad finis vel btres , aut aliif optimi* defenforibus , qui 
fibi ipfi Canonici tsr Prepcfitus qui fuerit tunc ubique eli- 
gere fecunaum Deum ad eorum Jafvam defenfionem abfque 
invidie veneno querelar jufle & legaliter de ip/if rebur 
agere centra omnes perfonas omnium poteflatum , omnium* 
que contrariorum , ut ipfi ncque fuum debet effe amtttat . 
Si igitur manifeflum fuerit ipfos Canonicos abfque ullius 
Fplfcopi , vel cujusllbet pote/latis , aut mintflmrum ejus 
quoruml.bel fubtraflione Jtve moleflia , quieto ordine Jùitt 
per omnia ante fuperius ordinavimui , & Dee Omnipitcn- 
tif Ipfius qtte ablata obtinere comprobantur ab omnibus vi' 
dcri potuerint , tunc interdicimuf potefìtttm omnibus bere- 
d.bus atque propinquis no/iris fucccffbrìbus ipfos Canonicor 
quocunque modo mole fi un di , Jtve ér paginalem offertionis 
wjlre devote de omnis fuum jus domi ni um qui detinere vi fa 
fuerint ptr omnia , Jicut predi cium 'fi ad prr. Canonicorum 
quoquo modo quemeunque tunc Vtdclicet ex no/Iris illos Fra- 
tres Canonicos qui prò tempore fuerint qulbuftumque modif 
aut occafionibus mole/lare tempt averi t tam de meis beredibns 
quam de meis prcberedtbus , aut quacunqu: temeraria pcrjòng. 
borni num de ss. cafìs &• rebus ali quid tulerit . nifi benedi' 
clionis caufa , Domini mei Jefu Cbri/H , Patris , & Ftlii , & 
Spiritus Sancii , & Sanflorum quatuor Evangeliorunt , & 
omnis eborus Angelorum , Arcbangclorum , Patrianbarum , 
Martirum , Conftfforum , Vtrginum incurrat anathtmatis fu- 
dicium , & nec aliquam babeat remjjtonem bic vel in fu- 
turo judicio , & caufam nofeat effe mecum exinde diclurur 
ante mageflattm aeterni Judit is , & mortem quim Anania. 
& Sapbira in cerpore pertulerunt , qui de pretto agri frau- 
dati funt i banc UH in anima fint p tffurt , & fimul cunt 
Juda traditore fe nofeet babere confortium , & ita vere feiat 
quia elemofina pauperum fraudare peccatum tjì , & de rebus 
Sanclorum illicite tollere facrilegium e fi . Et infuper fint 
compofituri ipfi beredes ac proberedeì mei qui boc facere^ 
temptaverint de boc quod fuperius legitur poenam argentutn 
libra s C. & infuper banc cartulam omni tempore in fua^ 
fcrmancat firmitate & robore cum ifìa poena & obfigatio- 
ne , quia in tali ordine banc cartulam offertionis Cìfalbef 
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tum Hotarìum firibere rogavi , uni cim G e avi sa noltlf 
firn;* a dilecla & amàbili Conjuge mea anno Domi ni ce 
incarnationis nongentefimo quadragefimo attui vero Domai 
Btrcngarii & Adalberti .... Indizione L • 

Signum manibus juprafcr, Gervisi qui omnia fnpra- 
fcrìpta cartula pr. viri fui confenfit , & banc offertionem 
cum j'uprujcr. viro fuo Guido fieri rogavit . 

' Anfelmi de loco Marignano rcgatis tcflir 

& filii b. m. Gunterami , & Ttupcrti fiUus b. w. Agipran- 
di , & Ugo filius b. m. Gè/mundi rogati jefiet . 

rogatus a jUprafcriptis jugalibus 

me ttfie fubfcripfi. 

Eaulus Judex Domnorum Regum fubfcripfi , 

Ego qui fupra Gtfalbertus fcriptor compievi. 

Ego quidem Gerardus Kttarius autenticum illud vidi 
& legt , quantum videre & dìfcernerc potui ; unde hoc 
excmpUr esemplavi * 

Ego Gifaloertus Hot. & Judex Sacri Palatii , fitti in 
autenticum jiriptum vidi fideliter. exemplavi * 

Altra del medefirno , e del fuo fratello Rinieri 
Diacono per fuffragio d' Ingeldrada 
loro madre. 

Nu m. IV. a car. vu 

JH nomine /anele & indivìdue Trinitatir, Ugé grafia Dei Anno 94». 
* Kex , anno regni ejur WU 4r Domnut Lotbariur filini i.Occolrc. 

aj us anno regni ejus fetundo , die fecuudo menfe^, 

Ocluber , Inveitone XV. feliciter . 

Manifefìi fumus nos Raineri Diaconur , & Guido 
germani fila b. m. Teudegrimi Comitis , quia vtdimur 
in ac luce ujus mundi permanere trailavimus & confiderà" 
v'imus nos Domini Dei Omnipotentit magna mijcricordim & 
eterna retributione anime ss. genitoris nojlri & Jngeldra- 
da genilriàs no/ire. Ideo previdimus per aite cartulam. ai* 

E pn. 
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Anno *4», prefente die bodie in Dei nomine prò animi nojlrorum geni* 
tori* & genitrice no/ira damur & offerimur tibi Domino 
in Ecctefia S. Zenonis & Felix f uhi modo Domnur Ratm- 
baidls Pontifex effe vide tur , idefi taf alini t ubi fui* 
EccUfìa S. Vetri , que fuit fondata in loco t ubi dicitur Ca* 
fife frate villa , que dicxtur Altana , & rebus illis que fue- 
runt q. Vetroni Vresbiteri una cum cajtr & rebur maffari- 
tiis , qui ad ipfa Ecclejta fuit edificata ejl pertinente! tn ipjò 
tam cafalino & rebur tffif r eurte , orto r ferri > , vineis f 
pratir , pafeuis , Jihis , falecUs , fationibur , cult ir rebur 
vel incultis cum finibus ter minibus tir accejjìonibuf fui* 9 
divijum & indivifum , mcbilibus & immobilibur tam cafalU 
no & rebus ipfis donicatìs feu cajis , & rebus majjariciir 
& tributariis & porthnis & pertinentiis earum quicqnid 
ubique ab ipf> cafalino , &■ ad ipjìs cajis fSr rebus mafia- 
riciis et! pertinentes , mnbilibus ér immcbilibur cafalino <sr 
omnibus rebus ipfis omniuo . Infuper nos ss. germani prò fa- 
Iute anime noflrorum genitor ó genitrice no/Ira in ipjunt 
s. & vener. templum donavimur (ir njferimur eo tinore , ut 
ab odierna die eidem Pontifici , vel ad ejus fuccejfores a 
parte pr, Ecchjta fint & babeant potejìattm ad babendun^ 
tenendum , tir eas fibf ufufrucluandum òr fuiendum exinde 
quod voluerit , ó* qwcquid exinde fecerlnt vel tradì derint 
de parte de pr. Ecclejta ir Vontifex vet fuccejfires firmum 
& Jlabilitum debeat permanere fine omni nnflra y vel de be- 
redibus no/ìris qualive contradiófione , Et Jt nor ss* ger- 
mani vel no/iris bcred'tbur tibi qui fupra Pontifex vel Juc- 
(ejftres tuos contea ipfa parte njlra ojfertio contender imur y 
aut retnlli , ve! fubtrabi que/ierimus , nor vet ilìe bomo cut 
nor ca/is tpfir dedìjjemus aut dederimus , & eas a parte pr. 
Ecctejte ab omni bomine non defende rimar , fpondimur nor 
a parte pr, Ecclejte S. Zenonis eomponere ss. cajts & rebur 
in duplum ibidem fub e fli mattone quale tunc fuerit , &- Jt 
ex ipfa noflra ojferjto a quocunque bemìne pulsati fueritis > 
& vos exinde de parte pr. t cclejia alteros bominer quererr 
volueriàts y tane licentiam ùr potefiatem babeatis exinde^m 
omnino caufas agendum t refponfum reddendnm , & Jtnem 
fonendum , ficut & nos ss, germani vel noHris beredibur 
fatto debuifitut , aut qualittr vel quomodo juxta legem per 
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meliut poìucritìs , quia in bit omnibus batic eartuìam offer- 
Jìoms Guarneriut hotariut & Scabinut firibere rogavimus . 
Attum Pitloria felicitar. 

Ego Rainerius Diaconus in bac chartuìa offèrtionit 

a me fa dia mauu mea fubjiripjt. , 
Ego Guido in bac cbartula offèrtionit a me fatti* 

ntanu mea fubfcripjt. 
Ego Farulfut Vicecomct rogatut ad st. germani tefìit 
fubfcripjt. 

Signum manut Galimberti f. b. w. Anfelmi , & Tbuniti 

afilli b. m. Rodilandi rogati tefìct . 
Ego Gualbertut Hotariut rogatut ad fi. germani fuh* 

fcripjt. 

Vaulut Hotariut rogatut ad tu germani fubfcripfi. 
Ego Guillerad rogatut ad tt. germani te flit fubfcripjt. 
Vcirut Hotariut & Judcx donnorum Regum fubfcripfi \ 
Ego qui fupra Cuarnerius Hotariut , & Scabinut Jcri- 

ptor poji traditionem compievi • 
Ego Gualberto* Judcx Sacri Palati i j quali ter im au- 

tenticum fcriptum inveni Jideliter cxemplavi • 

«. 

Donazione del Conte Cadolo del fu Corrado Conte 
! all' iftefla Cattedrale . 

Num. V. a car. 19. 

f N nomine fanQe & individue Trinitatit « Rcguantibut Anno oj j. 

donni t no {ìris Berengario & Albertus filio tjus , Regibut . ... Set- 
Longobardorum , anno regni eorum in Dei nomine tertio , tembre. 
meufe Septembri , Indi elione X. feiiciter . 

Dum ego indingnut & nimit peccator Kàdulus Co mei 
fiius b. m. Cuneradi qui fuit Comes trattavi & confi 
Aeravi me de Dei Omnipotentit magna mijèricordta retribu- 
ii ne anime mee , & prò anima Berte coniugi mee bo- 
dte in Dei nomine ojfèro trado tibi Domino in Ecctejta^ 
domui S. Zcnonis , Rufini , & Felicit atquc Martini , Pr§- 
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Anno 053. 1 & MicbaPfir , tdeH ìntegra cafa & res illas mear 
majfuritias quem babeo in loco qui dicitnr Vetrolo qui regi' 
tur per Bunatìo maffàrio , Hec autem pr. cafa & res illa 
in prof, loco Vetrolo ideo 1 tam domorum aedficio cafa cum 
fola mento fuo , fu cum univerfis fibricit fu'tt , curte , orto , 
terris y vìneii , prati/ , pafcnis . jttifit , Virgareis , fkleftìs , 
fatiouibus j querceti? t cajtagnetis , cultum Or incultura s di- 
vifum <£r indivifmm , mobilibtts & immobilibus , qurequid 
ubique ab ipja cafa , G> re yòr/e- e/? ptrùnentts , & fupra- 
firipto majfarìò ex'tnde bulnit manut mobilito» & immobili' 
bus . Infup.r in ipja S. Dei EccUfia a- prefrnte die effero 
trado ad babendum tenendum &• faciendum exinde a parte 
ipfius Ecclefie qui c quid volueritis , Gr qui c quid exinde fece- 
ritir vel tradideritis 4 far/e ejjè firmum & JlabiLtum 

dtbe.it permanere fine Omni mea qui fupra Kadulo & bc 
redibus meit qualibet contradicltone , & UH Canonici , qui 
prò tempore in ipja Canonica S» Zenonit fuermt , in fw.rum 
fint pottjiate ujhfruSluario nomDie ad babendam , tenendum r 
fruendum , lal^randnm , <è* laborare faciendum. Et fi de^» 
fr. mea rjfcrtio ad quacunque Ixmine ad parte ipfiut Eccle- 
fie pulfati fuerint > aut vos exinde alteri bomincs querere 
'L'ineriti f , aut vos alter qttcfieriut , fw»/c Ikentiam & po- 
tè flatem habeatis exinde 8 M nino cum /upraferipta cartula^ 
CuUifur agendum , refpmfum reddendum , & finem ponendum y 
Cr omnia a parte ipfius EccUfie defen^audum ér adimplen- 
dum , ficut Or egó Radulo vd meis birre dibus facere de- 
bui ma t quomodo aut quali ter juxta hgem p;r melius potue- 
ritis , & non mibi liceat ulto tenrport exinde facere quoti 
volo , fst quod fcmel a me faflum vsl confcriptam , firmutn. 
& flabìlitum permaneat a parte ipfinr Ecclefie , quia tali 
tenore banc cartuhm offertionis (Sifalbertus Hotariur feri» 
bere rogai/i . Aclum Vittoria fdiciter ; 

Signum de manut Kaduli Comitis qui banc cartu- 
lam offertionis fieri rogava . 

Signum de manut Giti deradi Vtccccmìtis qui in bac 
tartula offertionis ad omnia fupraferipta confenfi , & manut 
fua pofuit . 

Signum de manus Maiberti qui Maintbo vocatur fil. 
b* m. Silveradi rogatus Hftis . 
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Signum dt manus TaJJìmanni f. b. m. itcm Tajfimanni y 
& Gotifredi f. b. m. Anfelmi rogati tefies , 

Signum de manur Guilleradi f. b.m. Cumbcrti , &Ur/r 
f. b. m. Vrfi rogati tefìes . 

Petrus f/fd.-x donnorum Regam fubfcrìpfi '. 

l'po qui fhpra Gifalbcrtur Hotarius fcriptor compievi. 

Ego Guafbertus Hotariur &Judex y Jicut fcrìptum vidi 
Jtdelitcr fcripfi . 



» . > . • - « • 

Altra del medefimo , e di Rotilda . 

»» * 

Num. VI. a car. 19. 

<# k I 

AÀ 4 tv f e/i i fumus rtor Kadulo Comes, & Rottilda fRia Anno?n« 

b. m. Ild£pranim qui fuit quia fet confenfum incirca. 

Jtu datam licentiam ss. Kaduli mundualdi mei & comuni' 
ter nos fupraferipti bedie in Dei nomine donamus & ojfirt- 
mus atque c'oncedimus tibi Deo , & in tcclrjta S. Zenonir , 
Kufini , atque Feltcis & Yroculi prò anima ss. Guidont 
tsr prò ammaùus nofiris , idejì cafa & refnrte nojlra mujju- 
ricias quam babemus in hco & finibus ubi vocatur Vetrio- 
lo , que regitur per Andream majfariù , que eji pffita infra 
tcrriturlo Plebe S. Brancata fita Celle , & fuit cafa & re- 
forte rp/a ss. b. m. Guidoni ideo Tarn domorum aedijìciit 
cnm fund tmsnto vel univerjis fabr'uis fuit , curte , orto , 
terrls , vi nei s , Jilvls , virgareis , prati* , pafcuìs , culti* 
rebus vel ine ulti* , omnia quantum ad ipfa cafa fupr ^/cri- 
pta , & res forte , & in pr. loco Petrìoìo p:rtinentes , & 
ss. maffarii exinde ad futs babuerunt msnus mobillbus Or 
immobilibus omnia infuper in ipfum fanfium ac vencr. tem- 
plum Jtt & babeat potefìatem ad babendum , tcnendum , 
rtgendum , & ufufrufluandum , & faciendum exinde ad 
parte ss. Ecclejjie domui S. Zenonis quicquid vulneriti* , <sr 
ille Vnpifìtus y qui esl ordinatus in Canonica detnui 5. Ze- 
ncnis cum ipjt Canonici , qui prò tempore ibi ordinati fut* 
rint in fuorum babeant pcteftatem ad babendum fruendum 

IdÙQ- 
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Anno 953- labcrandum , tir laborare faciendum , tir eas (ibi ufufruclua** 
incirca, dum . Et fi nos ss. Kadulo tir Rottilda vel heredibut 
noftrìs ss. uotlra cffsrtio a parte ss. Lcclefie demui S. Ze- 
nonis , & a ss. Canonica centenderimus , & Jt portum fue» 
rit ab omnem hominem non dcfenfaverimus jpondimus compo- 
nere a parte pr. Ecchfie cafa tir rebus ipfis in duplo , ibi" 
que fub ejlimatione quale tutte fuerit , & Jt de pr. no/Ira 
ojfirtio a qnocunque borni ne pulf.iti fueritir % aul vos alteri 
qucjicrint , & nos ss. Kadulo & Rottilda , vel beredi* 
bus nc/iris exinde auéfores a parte fs. B.cclejie domui S. Ze- 
nonit dare volueritis , vel non potueritis , tunc licentiam tir 
pctsjlatem bubtatis ex nde una tum ss. cartula offèrtionit 
omnino c.aufas agtndum , refponjum reddendum , & finente, 
ponendum ,* & a parte ipjìus Eccle/ù defenfandum , ficut & 
nos ss. Kadulo tir Rottilda vtl b.redìbus nojiris facete 
decu mus 9 aut qualiter vel quomodo juxta legem per meliut 
potueritis , quia in tali ordine banc cartuìam offertionis Ci' 
jaibertum Htar:um fcribere rogavimus . Aftum apud capi 
& carte nostra Jìta Pi/eia . indicarla Vifiorienfi feheiter . 

Signum manus ss. Kaduli tir Rotti lde , qui banc 
cartulam effertionis fieri rogaverunt , & eidem Rottildi 
mundualdi fue confenfit tir litentiam dedit , & manus fua 
pofuit . 

S. tu. Guiderà di filii b. m. Ayfìaldi rogatus te flit . 
S. m. Cualbertif. b. m. Rodulfi rogatus te flit. 
S. m. Oddi Vajfi ss. Rottkde rogatus tefìis. 
Petrus Judex donnorum Regum fubfcripfi . 
Ego Cuidùlfo rogatus ad st. Kadulo tir Rottilda 
ufis. 

Ego Gfalbertur Hot ari us firiptor compietti. 

Ego quidem Cerardus Hotarius autentteum illud vidi 

tir legi , quantum videre & di/cernere potui ; unde 

hoc exemptar exemplavi . 
Ego Gualbertus Hotarius tir Judex Sacri Palata feri* 

ptum illud vidi ; unde hoc fcriffi. 
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Altra d' Ermingarda figliuola del detto Corrado 
Conte , e vedova di Taflìmanno . 



Num. VII. a car. io. 

IN nomine fantlc & individue Trinitatìs, regnantibus Ann© otfi. 
* donni s no /ìris Berengario & Albertus filius ejus re* ■•■Fafcbft 
gibus noslris Longobardorum , anno regni eorum in Dei 
montine XI menfe Februario , Indizione ìV. filici ter, 

Manifefia fum ego Ermingarda que Ermitha vo- 
tatur fitta b. m. Cu nera di qui fuit Comes , & relitta 
b. m. Tassimanni , & Tassimanno & Gerardo, filii 
b. m. Tajpmunni , qui una per confenfum Jeu datam Jicen* 
tiam ss. TaJJtmanni & Gerardi germani mundualdi mei 
bodie in Dei nomine donamus & ejfèrimus prò anima b. m. 
ss. TaJJtmanni tibi Deo & in Ecclefia domui S. Z enoni s , Ru~ 
fini , Martini , & Felicis ConfeJp>ribus , ubi modo domnus 
Johannes Episcopus ejfe videtur , idefì cafa & res forte 
majjaricias quas babtmus in loto ubi dici tur Vetriolo , que 
regitur per Cunitbum , ideo tam domorum aed ficiis cum-, 
fu nd 'a mentis Vel univerfis fabricis J'uarum curtis , Ortis , 
ferri s , vinti t , prati s , pafcuis\ cuhir rebus vel incult is 
cum fini bus & terminibus & accrJJJonibus divìfum & indi" 
vifum , mobili bus & immobilibus , omnia quantum ad ss. 
cafa & res forte in pf. loco Vetriolo e/1 pertinentes , & 
ss. majfarius exinde ad fuas babuit manus , mobilibus <Sr 
mmobtlibus , omnia in ìpfum s. ac vener. tcmplum offerì- 
mus & trad'mus , & òabeant pote/ìatibus ad babendum 
tenendum & faciendum exinde a parte pr. Ecclefie domui 
S. Zenonis proprietario nomine quicquid volueritis , & quic- 
qutd exinde a parte ipfius kcclcfie feceritis vel traduleri- 
tis in omnibus firmum & slakilitum debeat permanere fine 
omn't noslra, quorum >upr a Ermingarda & Tassimanno 
& Gerardo germani una cum nf/ris beredibus , fi «por- 
toni fuerit ab omne bomtne non def nfaverimus , fpondimus 
vobis componcre ss. datio noflri in duptum a parte ss. Ecchfie 
S. Zenonis ibtque aut confimele loco fub extimatione quale 
lune fuerit. Et fi de pr. nnfìra datio a parte iffius htcle- 
fie pulfati fuerit is , aut vos alteri qutfietint , 0* uos ss, 
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Ermingarda & Tassimanvo & Gerardo germani vel 
beredtbus m/iris exinde auClores dare Vvìueiitis & 
potueritis , tunc Hcentiam Cr potefÌAtcm babeant de parte 
ipfius Ecchjte exinde c a tifa agendum , rcfpcnfum redàendum 
& fì>icm ponendum , & cas vobis a fune ipfius Ecdcjic 
de f tifa adi , Jitut & nos st. germani vel bered.bus nojlrir 
fatcre debuimuì , aut qualiter vel quompdo juxta legcm_* 
per meli ut potueritif , quìa in bis omn bus medis ha ne car- 
tulam cffertionis Gifalbertum Not.irium fcribere rogavi a pud 
caja & caflcllo fuo Kipalta prope muro civitatts littori* 
filiciter . 

Signum manut ss. Ermingardk qui banc cartulari* of- 
fertionis fieri regavit . 

S. manibus Tassimanni & G fraudi germani , qui 
banc cartulam effèrtionis fieri rogaverunt , & eidem ss. L.R» 
MINGARDE mundualdi eorutn ad omnia ss. confenferunt , 
licentiam dederunt . 

S. m. Gotti/redi f. b. m. Anfelml & TaJJtmtnni f. Tcu- 
dikri rogati tesles . 

S. m. Gerardi & Bernard'; & Teutbi gg. jffl b. m. Tirw- 
degrimi } qui Teuto fuit vocatus rugati tcjier . 

Ego qui fupra Gifalb'ertus Notarius fcriptor compievi • 

Ego quidem Gerardus Kotarius autenticum illud vidi 
& legi , unde hoc esemplar exemplavi . 

Ego Gualbcrtus Kotarius & Judex Sacri Palati! , Jtcui 
in autenticum fcriptum vidi , Jìdditer exemplavi . 

Dono della corte d* Antognano fatto dall' Imper. 
Ottone I. ad Erolfo Prete. 

N u m. Vili, a car. 9. 

Annoptfi. JN nomine /anele & individue Trinitatif . Otto grafia 
a. Novem- * Dei Imper ator Augufius . 

* rc * juflum noflrorum fidelium petitiontbus ajjenfum prae- 

bentes & nobilitare minime ambigimus . 

Qu$. 
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Quocirca omnium fidelium S. Dei Ecelefie , noflrorumqut^ 
prefcntium fcilicet ac futurorum devotio noverit , qualiter 
nos eonfultu ac interventu diletle conjugis noftre Adbclaìde 
Imperairìcis , net non & Roduìfi Ducif nobiljpmi quandam 
curtem juris noflri regni in Antognano nuucupatam fitam 
in leco Salto/pan* conjacente in Comitato Modanenfe in^. 
Plebe S. VmcentU territorio bolonienfis & ferrarienfis cui- 
dam fideli nofìro Erolfo Presbitero , prout jufte & legali- 
ter pojjumus concedimus , donamus , confirmamus , corrobo- 
rami , atque ex uoflro imperiali jure in fuum jut & do- 
tninium targimur atque transfundimus cum omnibus rebus 
& proprietatibus eidem curti jure legitimeque pertinenti bus 
cum una fcilicet captila infra ipfa curte in bonore S, Sal- 
vatoris confìruda cum cajts eatficiii feu folamentis curtis % 
ortis , terris , agris , campi s^ pratis , pafeuis ^Jtlvis 1 vineis , 

faleclis , paludibus , pìfeareis , fationibus , aquis , 

ripis , ripatico , de galleria & cum omnibus 

juribus & pertinenttis ejufdem curtis Antognano cum vino 

<sr ga ....... & cum & pifeatìonibus de villa que 

nuncupatur cum omnibufque rebus mobilibus & 

immobilibus Antognano pertinentibus & 

tenuti pretaxato Erolfo Presbitero jufle ac legali- 
ter eoncedimus , donamus , confirmamus , tir corroborarne s 
atque ex no tiro imperiali jure & domìnio in fuum jus fSr 
domin'mm largimur ae transfundimus & delegamus , ut ba- 
beat ttneat firmiteraue pofpdeat de ss. curte Antognano fuif- 
que pertinentiis pojjìdendi , tenendi ......... vel prò anima 

judicandi , vel quicquid ejus animus exinde decreverit fa* 
eiendi , omni contradiélione remota . Si -qui* igitur bujut 
noslri precepti ac confir mattoni s vei corroborationis violator 
extiterit , feiat fe ejjc compqfiturum auri optimi librar C. 
tnedietatem Kamere noftrt & medietatem prefato Erolfo Pre- 
sbitero , aut cui ipfe dederit vel babere decreverit . Quod 

ut a fidelibus nofìris verini credatur & obftrve- 

tur manu propria roborantst anali noflri impresone /tgillari 
Ò^pmus . 

Signum Domini J L Imperatoris 
Oclonif inviarmi \ \ Augufli . 



Annodi. Cancellarius ad vicem Widonis Epifcopi & 

a. Novem- Arcaica ne eli arti recognovi & fubfcripfi, 

" rc * Atta tcrtìo Honas Novembris , anno Dominice Incar- 

nationis nongente/imo fexagefimo fecundo , ìndiftione V /. an- 
no imptrii ferenijfimi Otto/tir Imperatori* primo • Attuata 
Papi* . 

« 

Donazione fatta alla Badia di Marturi 
dal Duca e Marchefe Ugo. 

Num. IX. a car. 9. 

Anno 970. FN nomine Domini Del & Salvatori* noflri )bsfu Cbrifli „ 
* Regnante Domino, noflro Otto gratta Dei Imperator Au- 
guriti* , anno imperii ejus nono , & filio ejufdem Otto item. 

tue Imperatore anno imperli ejut tercio. Manfeflus fum ego 
Jgo Marchio lege vivente fatica /ìlio b. m. Uberti qui 
fuit Maschio , quia per banc cartulam offertionts prò ani' 
ma me a & remedium anime de genitore meo & de genitrice 
tnea offero in Ecclefia S. Micbafhs Arcbangeli , quod efl 
Monaflerio qui e il pojitum intus cartella Marturi , & curte 
Ma mea donicata , que e fi in loco & fundo Antoni ano , 
quod efl infra Comitato Motinenfe cum ecclefia S. Salvato- 
ri f & S, Marie * fita in eadem curte Jimul cum 

ripe duo ejufdem curtis . una dicitur ripa de galera , alia^ 
ripa de concinno , cum omne teloneum & redditum ejufdem 
ripe Jtmul cum ponte laino , Jìmul cum villi/ una confi flente 
WilUramo. alia villa & cafula que dicitur Grabaja ,Js- 
mulque duo ali qua depofta que vocatur Nitrica & Maleto , 
tf* gradarla , & camper ar , & paludet cum fffis & pofles 

mijjtonibus fuis vel buntinas ipfarum paludibut 

pifeareis univerfis qui funt pojite in fundo qui vocatur 
Campolongo per Jingulis locis , & in fundo qui vocatur ViU 
tamagna per finguhs & in fundo qui vocatur Grotario per 
Jingulis locis , & in fundo qui vocatur Paiamolo , & fuit 
locis , & in campo qui vocatur de Vedreca Jive per totum 

La* 
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Zavinum , & in fundo qui vocatur Rota/cara per fingulit 
locis , & in fondo Gazenetica per fingulis locir cum cetcis 
aquis pifcarets & cucularcit , & terra ili* que dicitur Se- 
Vtratko , que re fi a fuit per Waìfredo Cafialdio , & curte 
& cafìello de T orregueno de intus & foris , five in aquis 
five in tetris , & de fuit fa èli s quia fuprafcripta cafa & 
curte domnicata , & a predillo caftello font pertinentibus 
vel afpitientibus , & villa & curte mea illa denteata que 
dicitur Donicum omnia & fingula , & in omnibus & inte- 
gri; curtis & eccUfiis , fimulque & capellis fvrtis , terris 
donicatis , & vineis , & univerfis pertinentiis & adjacen- 
tiis ss. ville de Dani efì pertinentibus , atque cafìello ilio 
cum omnibus fubjeflis fuis qui dicitur Pinti fimiliter cum 
duobus man/c in Cartiano quam detinent filii Vetri , atque 
una cum ipfa curte de Rivaria una cum odo manfos feu 
terris & vineis & domnicatis rebus meis illis que ab ea- 
dem curte e fi pertinente s , atque curte & cafìello meo Uh 
qui dicitur ìgnano cum omnibus fubjeflis fuis & perfine»' 
tiis òr ajacentiis fuarum & cafìello movo cum fuis pertU 
nentiis atque curte <& caflelh meo ilio , & cum omnibus 
pertinentiis fuis tir ajacentiis illarum qui nominatur Cali* 
flerna quantacunque vel qualifcunque ab ipfa curte & ca- 
fìello per infra Plebe de cafis pertinere dignofeitur , idefl 
tam cafis 6* rebus donicatis , quam & de cafis & rebus 
maffaritiis , Jive aldianareis tributareis cum fundamentis 
& omnes edifficiis fuis , vel univerfis fabricìs fuis + omnia: 
& in omnibus que fuperius leguntur ipfius EccUfic & Mo- 
na fìc rio S. Micbaèlts Arcb angeli jure proprietario omnia^ 
fiat in poteflate Bononius Abas , juiftjue fuccefforibus omnia 
que fuperius legitur , fic permaneat jure proprietario de ss, 
Monaflcrio babendi , pojjjdendt , tenendi , imperandi , labo- 
rare faciendi , & ufufrufluandi . aut cui vos eadem pare 
de fupradiflo Monafìerio dederiùs vel babere eonfìituentis 
omnia que fuperius leguntur fic permaneat poteflatem . Et 
qutfquls de bis omnibus que Juperius leguntur minuere aut 
fubtrabtre vel fraudare temptaverit , deleat eum Omnipo- 
te ns Dominus nomea ejus de libro vìventium , & cum ju- 
flis non fcribatur .* fiat particeps cum Datban (ir Abyron , 
quos terra deglutivit vivos , fiant fotii illorum cum Anania 
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Annodo. & Sapbira qui fraudaverttnt pecunlam Domìni fui : fit par» 

ticeps cum Judo. Icariotbif qui per cupidi ut em vendi di t Do~ 
minum , & Jtt cum ìlio ad inferno inferiori , & cum jufìis 
non Jcribantur , & Jint feparati de confortio & nomine ju~ 
florum , ut in die juditìi non refurgant in monumenta ilio- 
rum , quoniam Jic complacuit animo nofìro , & in tali or- 
dine banc cartulam Bernardo Hotario Domm Imperatori* 
fcribere rogavi* in Luca felicitew • 

Ugo Marchio banc cartulam offèrtìonit , ficut fupt* 
rius legitur fieri rogavit . 

Sicbefredus judex donni imperatori s fubfcrip/?. 
Joanncs judex donni Imperatori* fubfcripjt, 
Cottifredur judex donni Imperatori* fubfcripjt. 
Cerar dut judex donni Imperatori* fubfcripjL* 

Vendita fatta a Guinildo del fu Zanobi 

Conte. 

Num. X. a car. aj. 

Anno sta. / N nomine Domini Dei Eterni . Otto grafia Dei Impera* 
* tor Augufto Jìlio b. m. idem Ottoni Imperatori, anno im- 
perii ejus quintodecimo , pridie QalenM* j Indicliont X. fe- 
liciter . 

Mautfcfìut fum ego Berardo filio k m. » ■ 

fecundum convenienti a ncjlra , quia per anc cartulam vind» 
& trado tibi W HflLM flio b. m. Zenqbh qui fui t Comes, 

idefl cafa & forte & ree mea qne efl pofita in loco 

*r reóla fuit per Arifrando mafario , & moda ta$ detiutf 
Joanai , ctt. 
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Donazione fatta dal predetto Duca e March. Ugo 
alla Cattedrale di Volterra. 



N un. XI. a car. o. 

fora* &*** 't9 muncre , & fuperne virtutit auxilio fauci- Ann© 
bus aemonice poteflatis eruti , »r ao/ mifericort Domi- 
mus acume patrie gaudiis faciat cobcrcdct , yr</*//> ammo- 
nitionibus crcbrifque preceptit infirmat . Vndc c/i illud : Ve- 
mite ad me omncs qui laboratis & onerati eflis , & eg§ 
vot requieficre facìam . Ut ne quis de via ad eum ferve- 
niendi , vel qualiter ab eo recipieudi effe facultar dubitarci % 
quod promijtt ipfe certa ofìendit formula cum dixit : Di- 
mittite & dimittetur vobis , date & dabitur vobis . No 
tamen boc idem quod docuit fengniter quir ageret , orla tur 
ipfe alibi cum dixit : Vigilate i'taque , quia nefeitit diem 
ncque boram ; banc voccm feilieet ita omncs debemus fre- 
quentijftme cogitare quatenut femper oculis mentis babeatur* 
Oportet denique Jingulit , qui contemtit Dei mifèricordia , 
bujus mundi divitiis , vel quibufeumque temporalìbus adju- 
mentis noveri t defolatos ex bis quod accepit ab eo quantum- 
libet UH conferre cum gratiarum aclione Jtbi nofeit cuntla 
que babet concrjja , quia regnum Dei tantum valct quan- 
tum abet Jfcut credi pnjjtmus dominicis infìruimur documen- 
ti , quia mulierem du» minuta devote ojfcrcntem pluf ce* 

teris omner ajferuit . Unde ego in Dei nomine^, 

Hugo gratta Dei Dox & Marchio optimum duxi prò 
anime mee remedium , ordinavi atque confirmavi per banc 
faginam offertionis ojfcro tibi Deo & S. Marie gloriq/tjjìme 
Virgini deetmam portionem de omnibus frugibus feu nutrì- 
bilibus quas bubere vifus fum in Conti tatù Volterrenfe , 

uomiuatim curte que vocatur Cecina » 

Vultcrraje monte , S. Geminiano , parte btfei Plagie . De 
ifiis predici :s curtit , Jtcut fuperius legitur decimam portio- 
nem Ecclefiam S, Marie invefiimur , ut ufque in fìnem fe- 

tuli abeat & teneat auéloritate firmiter pnjpdeat , 

& UH Canonici qui ibi ordinati funt vel in ante a efft_» 
debent , faciant ex ea qukquid itìis congruum vel aptum 
9idetur . Si quis banc paginam noftre offertionis feu inve- 

Jiitionis 
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Anno f9».flìti**i f prò quolibet ingenio frangere i>:l violare temptave- 
rit , fciat fé excommun:ca:unt Or anuibcmjt.-zatnm a Veo 
Tatre Onnipotente , & a beati/firn* genitrne àrgine Ma- 
ria , & a b. Joanne Eattijia , & u b. \ ttro Apoilolorutn^ 
Principe , & a Sede Sanfla Apoflolicé Cattolica , ntc vi- 
vur pocnitentiam agat , nec tmrtaut ftpultura careat , àc 
€um Juda proditore uofìri Creatori; porttonem babeat • la- 
fuptr notum Jit mflris Gafìaldionbnr p-efentibur fetiicet & 
futuri s effe volumut nor prò Deì timore , 6* an-mt 

nofire remedium drcimam de fttpraftrtftit curtit , ut fupra 
legitur, Deo Onnipotenti & S. Marie concejjìmus precipien- 

ter de nunc in ante , ut nttllus Oajluldto , neque 

ulla perfona ab ahquo Gajialdio m Jfa pred. decima de jam 
nominati* curtis Jubtraere tentare prefumat . Si quis bec 
non objcrvaverit , fciat fe , ut fuper legitur exeommunicatum 
& infuper componere auri optimi bifanteos mille medietate^ 
Camere nofire , & medietate prediclts Canonicis qui ibi 
Ordinati vel confittati Junt , Et ut vertus credatur y tjgr ab 
omnibus bominibus Jigillum noflrum impri- 
mere jujjìmus. 




Donazione della Contesa Gemma , e del fuo figlio 
Lotario del fu Cadolo alla Cattedrale 
dì Piitoia . 

Num. XII. a car. 19. 

Anno 998. / N nomine Domini n<(lr\ Jefu Cbrifli . regnante ionnus 
... Agofto. 1 nofltr Odo glorio/ìfftmo Imperator Auguflut b. m. Odo 
gratta Dei fi ex , anno regni ejur in Dei nomine quinto- 
decimo , menfe Aupuflus , In di ci ione X. feliciter . 

Dum nos indignus nimit & peccatonbur Gemma Co- 
mitissa fili a b. m. Landolfi, &fuit reliéla b. m. (Jaduli 
qui fui t Comes , & Loteiii filius b. m. Caduli Comes 
quia una per confenfum Gr voluntatem feu datam licentiam 
ss. Loterii /ilio & mundualdo meo , in cujus mundi ego 
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fum , traftavimut & confidcravimus nos de Dei Onnipoten- 
ti! magna mifericordia , é- aeterna retribuitone animabus 
noflris., & prò animabus b, m. ss. Kaduli qui fui t Comes 
bodie in Dei nomine offcr'tmus & tradimut atque confirma- 
mus libi Domino in Ecclcfia domui S. Zenonis y R ufi ni , (Sr 
Felici f , ubi modo Johannes Pontifex effe vi de tur , idefi cafis 
& rebus finis nunc quatuor . ex ipfe eafe & reforte ipfa 
efl pofita in locus qui regitur per Aldibrando majfario ; 
alia cafa & refsorte illa que ctl pofita in locus qui dici' 
tur Quarata , que regitur per Aclio majfario . fi// vero 
cafa & rejforte e fi. pofita in locus qui dicitur Bagio que 
regitur per Bagio majfario . Hec autem fupraferipta cafa , 
& rebus fortis ipfe cum tetris , vinci t , pratis , pafeuis , 
filvis , virgareis , faleclis , fatìonibus cum ingrejfuras & 
accejjtonibus fuarum una cum inferioribus & fupcrioribus , 
& ss. muffarti ad fuarum babuerunt manibus in integrum 
in ipfum s, ac venerabilem templum fini , & babeatis po~ 
tefìatibus ad babendum tenendum & faciendum exinde a 
parte ss. Ecclefie domui S. Zenonis firmum (Sr fìabilitum 
permaneat femper fine omni noflra , quorum fupra mater 
& fitto , vel de bered'tbus noflris qualicunque contradifiio* 

ne appofitus , qui in ipfa Canonica qui prò tempore 

in ipfa Canonica S. Zenonis ordinati fuerint in fuorutnum 
babeant potcflatem ufufucluandum nomine ad babendum , 
tenendum , fruendum , 6* taborare faciendum , & liccntiam , 
& prtefiatem babeant ad parttm tpfius biclefie , fi opor- 
tum fuerit , una cum ifla cartula cfjertionis caufas exinde 
agendi , refponi'um reddendi & finem faciendi , & modir 
omnibus eas defeniandi , fiotti nos ss. mater & filio vcl 
bered'tbus no/iris facere debuimus , quùd aut qualiter , vcl 

rmodo juxta legem melìur potueritis , quia in bis omni' 
modir banc eartam ojftrtionis Petrum Hotarium feri* 
bere rogavimus . AClum P rioria felciter . 

Signum manibus //. Gemme uomitisse , & Lotteru 
mater & filio , qui banc cartum off rtions fieri rog aver unì . 

Signum manibus Gero» di f. b. m. Albi ini , qui Albi" 
tbio vocabatur , & Gerardus & Atbius germani filli Tcu- 
grimi , & Frimi f. b. m. Beruldi rogati teftes . 
Paulus judex donni Imperatori* fcrijfi. 

Eg$ 
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Anno 998. Ego qui fupra Vetrut Kotarlut fcriptor campititi, 
...Agofto. Ego Gualbertm Hotariur & judex autenticum illud 

vidi & Ugi ; undc boc exemplar exemplavi . 

Inveftitura conceduta dall' Imperatore Ottone III. 
ad iiianza del Duca e Marchefe Ugo» 

Num. XIII* a car. 9. 

Anno 1001. fK Mminc fattele & individue Trinìtatir . Otto tertiur , 
*a. Sett. i firvus Apofloltrum , Dei grafia Romanorum Imperator 
Augu fi us . 

Hotum effe volumut omnibus /. Dei Ecclefie , nojirifque 
fidelibur prefentibut fc'tUcct & futurir , qualiter nos diletiif- 
fimi Ducis e» Marchionis Hugonis voto pieque petiticni 
fatisfacientes cuidam fiàelium fuorum , nomine Ciolboni offici» 
fuperiori unum majfantium de Imprrii noftri pertinenti* in 
fogo Pi/enfi in villa vacata Riguli fitum , prout juflc & 
legalitcr potuimur in proprium jus cum omni fua pertinen- 
za donavimut , atque , omni contrada elione remota , ex 
uoflra imperiali munificentia fibi perpetuo tenendum , dr 
qui c quid inde libcat faciendum conctffìmut . Precipientcs 
igitur jubcmur , ut nullut Dux , Marchio , Corner , Vice 
eomet , ncque ali qua Impctii noftri magna parvaaue ferfona 
preferiptum Ciolbonem de prefato majjaritio difvefiire , ncque 
in aliquo fine legali fententia audtat inquietare . Qupd fi 
quis vtolaverit , feiat fe in banno noflro compofiturum C. li- 
brai auri purìjfmi , dimidium Camere noftre , & dimidium 
Ciolboni prediìlo Rolandi fuifque beredibus . Quod ut vcriut 
tredatur , & diligentiut obfervetur , banc precepti paginam 
no/ira manu roboratam figlili noftri imprtffione jujjìmus r*> 
figniri . 



Sìgnum Donni jH ~l inviclffimi Impc- 
Ottonis tcrtii ì f. ratoris Augufti . 
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Eribertas CantcUaritts vice Vetri Camant F.pfcopi t 
recognovit \ , 

Data X. Kalendas Oclobris anno lncarnationis Domini 
miiUfimo primo , anno vero Dom. Ottoni; tertii s regni Xyil t * 
Imperii VU Indizione XK Adum Bononie felieiter . 

La Cornetta Gisla figliuola d'Ubaldo Marchefe, 
€ vedova del Conte Tegrimo con Guido Conte 
Tuo figliuolo fa donazione a' Monaci 

di S. fedele -dLStrumi. ■.. t • . » \ 

Num. XIV. a *ar. 8. e 21. •» ' 



fN nomine Patrie & Filii & Spiritus Sancii amen . Deo Ap. foy. 
propitto Pontifica tur dom ni job anni r Sutnmo Pònttfìte-, J*§r Ciaf n*. 
univerfalis Pape in apofiolica facratijjtma b. Petri Apofìoli 
domni mflri fede V 11. die oQavo % menfejunio^ Indizione V. 

in cafìro qui dicitur Medio/ano . Domine /anele & , 

ac ter beatijjtma univerfalis ecckjùi , quod e ti mona fi erti % 
cui titulum ed S. Fidelis Cbrifii martiris Jrta in curie que 
dici tur Strumi , in -qua nunc , Deo proteggente , & per p fu- 
ri mum tempus ibidem gubernante , domnus Petrus rtìigw us 
fresbiter & -monaebus yéù abbai reguìe ipjius monafìcrii 
.S. Fidelis Cbrifii martiris ; Kos quidem in Dei nom>ne_, 
Domna Gisla nobili Gomitissa filia q. b. m. Ubai bis * • ■ \ 
Marchione , xèitfla quondam ó. w. Tfi'di ì.kimo Comes, v v- 
fimuìque domnut Wido Comes fili* eius donatori Or tran; 
ferritori in eodem monofierio in perpetuum prefens predenti- 
bus fulutc . Sandlarttm Scr 'rpturarum nos ietlio permonet ilht 
femper considerare atque dtjponere que prò anime meritrs^r 
Ittita s retributìpnem mere ar promet eri credeutet ms evan- 
gelica fufeepit ujui fupra lecitone , ut in. hoc Jc culo tentuphm 
accipiamux Dei Omtv potenti s .bene di elione )' & fws fanfhs 
omnibus , & ad futuro eteme vile effè participes , que dare 
mot //. donatori atque tramferitori <, quia propria manibat 
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An. 1007. poflris fignum S, <2rutit fatturi prò Mattone & eterna 
«. Oiugno. remuneratane animabus quondam parentum notlrorum , feu 
prò oblatione & eterna remuncratione anime quondam b. m. 
ss. Teudegrimo Comes vir & genitor nofler^ feu prò re» 
demt'mne atque remedio anime noflre ss» donatori , qui in 
hoc fecalum centuptum accipiamus Dei Omnipotentis benedi' 
{lione , & fuis Jandis omnibus , & ad futuro eterne vite 
effe parti ciper. Inde dans damur donami- s ctdimits atqu^. 
trans ferrmus in pr. monafierio S. Fidelis gloriofus martir 
Cbrifli nos qui babere- & pcjjìderr ad noslris manibus no» 
Uro jure noflroquc dominio detiuere videmur , idefl villa~. 
in integro Tornìano cum omnibus fibi pertinentibus intra Jt- 
nes ejùfdem ss. ville , que in eodem monafierio damtrs tranf- 
ferrimus in perpeiuum hoc tjl ab uno Utere locus qui dici» 
tur Lofque , & alio latere villa que dicitur Corte , & de 
aliis duobus lateribu'* p&fftdentc nos ss. donatóri , Jtmuìqut^» 
damus &* transferrimus in ipfò monafierio in perpetuum , 
idefl manfo uno in hco qui dicitur Statar na , qui retta efi 
( cctera defidctantur ) ► . <• 

' Altia del detto Conte' Guido, c della £ua 

conforte Irailda » 

* » * 

N um. XV« a car. ♦ -w • 

• t» M . * H* \, •* * , **.*.«**•*" . v ì ■ . 

An. 1017. lK nomine Domìni * Anni ab Incarnatane eùts XVI l. pofi 
13. Nov. I mille ) Enrici gratta \ Dei .Imperatori* Angufto >, anni im- 
perli cjus IV. ìndiclione I. fefreiter* ■:• w 

Manifislas fum ege Wido Comes jf//d m. Tegriìci 
Comitis, prò Dei timore & anime me e redenzione- 

ér remedio, parentum meorum per ha ne cari uhm j udienti 
-indico & tm do atque con firmo ad jut propri et. iti* babtn» 
.àum , dr perpetuo jure pofjìdcndum ad ufum <sr fumtum JPrar 
trum Monacborum^ qui in èodtm loto Déò éU&rjfai^tófo 

milit avermi ; & monaflerio notlro rmComitim Are*- 

ttao in £teke S. Marie Jito Bujan* . . , .Ww»?w/ dicitur 

Stru» 
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Sttumi : & efi edificata In bonote martiri x Chrìfìi Fidelità . , J( /.-i 
quam pater meus TÉuDEGRi MUS Comes in ]hìf pro- 
pri! f rebus monaftcnum Jìatuit Deo & fin f reno- 

minate Ecclefie Oei> & Fidelis , Jùut dicium e fi prò te» 
demtìone anime mte , & Imilde me..'.: ..... -ac'fa*entum 
mectum judico & trado atque confimi* in integrton curtem 
no/itam Jita Furile vei >Foremppìts infoco qui dici tur "Valli* 

de pittilo & rivo de compo , & pet (incula loca & 

avoca bui a , ubicunque de pertinenti a iffius cuttis, nojlte effe 
invcnitut tam de domnicatìs quam de man/ir , tam de cuU 
tivi quam de agtefti , tam de ctcditatcm quam de conqui» 
Jìtum Deo & pt. s. ejus eccl^fie prò animarum nofltatum 
remedto judtco & trado atque concedo , quatenus Abbat 
& cufìor pr. m/hi monajietii ad ufum & Jumtum Fra' 
trum Mcnacborum ibidem mllitantium babeant ; teneant \ ' x jn M " 
Jirjoiumque pojfidcant , fine Orini mta meotumque beredumS 
conitadMioue vel tepetitime . jEf quo d fieri non ctedo^Ji 
ego qui fttpta Wido Comes quicqutdlibct Dei inimicus con» 
ita tane iattam judìcati & traditionif nofite aliquando 
in tempore agete , caufare , vel nllere , vel ullam vtoleftiam 

infette , aut contra jam d. s. Dei eccltfia t oli ere 

vel mutuare aut fubtrabere temptaverimus in totum vel in 
ai: quo , in primis itam Dei incurrat , & Deum Omnipoten*' 
tem & Janttos ejus qui expeliate tentavetit babeat inimì'- 
cos , nullaqut portione babeat in regno Dei , fed pot'\ut ■ 
Ananie & Sapbire atque Jude traditori s Domini damnetar*- 

rcum diabolo tSr angelts ejus in fiagnum fnlfutis ignis\ 
infuper obligo me ego Wioo Comes & meos beteder 
pt. s. Dei ecclefie & monaslerio ejufque oratoribus , fi pr. 
curtis no/ire vel ejus pertinenti a , vel in al quo tollete vel 
tninuate temptaverimus , tbi in propinquìs & confimilis locir 
cum omnibus fuis edificus de no/iris propriis rebus in du- 
plum componete ptomitto . Ecce que nobis placuit , Deo gru* 
tias , adtmplevimus . Unde banc carudam judìcati a me^ 
Widon* fatta e/i in loco Porciano , judicatia Fiorentina 
ftU .Fé; u lana fclicittr ..... - . 1 4 

In /itigno man us <ft. Wido COMES , tjui banc cari uhm 
judìcati , ficut fuperius legxtur »*j fieri rogavit . . ' ' 
i Infinga* manus Gifolfo fi b. m. Kodnlfi rogatus te ile 

G z I» 
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An. 1017. In fin fino manus Willelmo f. b.m. Lambertus rog. tefiir, 
13.N0V. Infilano vanni jobannis f. b. m. Petrus rogatus tejlis. 

In fingno manus Adenaldus f q, Grefolfi rogatus te fin , 
Albertus Hotarìus & judex fcriptor pofi tradita, com- 
pievi t felici ter .. . . ■ 



\ ' j > ' " 



An. ioti. 



Teftimonianza che il Conte Tegrimo fòndaflTe 
|a Badia di Strumi. 

Num. XV I- a car. 22. 

fK nomine Domini anno ab Incarnatìonis ejus t/igefimo 
" prima posi mille . Einrigo grafia Dei mangnus Impera- 
ter Augurio .. anni imperli ejus feptimo , menjc Februario , 
Indizione W* feliciterà . 

Manifeslus j'am ego Dominico de Sparino* f. b. m. Toc* 
cbilda , quia prò Domini timore animarum parentum meo* 
rum per an canuta judicatis judico trado atque confirmo 
ad propnetate abendum , & perpetuo jure poffìJendum ad 
ufum & fumtum- Fratrum Monacborum qui in eodem loco 
Domino tir S. Bene ditto militaverint , (ir ecxlefia & mona* 
Jlerio. in Comitato- Aretino infra tlebe St Marie filo Bujano 
in loco ubi die tur Strumi & e/i dedicata in onore- S. mar», 
tirts Cbrfii Fidclis , quam b. m. Teudegrimo Comes in 
fuis prcprtis rebus prò amore Dei monajteno flatuit . Deo 
autem & prennm, ecclefie S. Fi deli s , ficut dicium ed , prò 

redemtione anime mee Teuz>a -* conjux <kr parentum 

nteorum judico trado atquc confirmo integram una. petia de 
terra no/ira infra territurio S* Marie jito Pattina in ta- 
fole Sparinco in loco ubi dici tur al Pugola del Prato cum 
vinea fnper fe abentes per defignatat loca , da< una parte 
fojfàto i, da alia parte terra Vr.,*.^. f. b. mi Petrus da_. 

tertia & da quarta terra que fuìt b. m. Leoni 

Farolfus Hotarìus. . de pr. petia de terra. , ficut fuperius le- 
gitur , cum omnia fuper fe & infra fe abentes Deo & pn 
/. ecclefie prò animarum uoslrarum re medio judico & trad* 

at~ 
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gtque concedo r quattnus ' Abbas & cu (Ics pr. mona fieri i ad 
•fum & fumtum Fratrum Mcnacborum ibi Domino tmlitan- 
tium abeant teneant firm'terque pjftdeant fine omnis mca* 
ramq. bcredum contradiclione ► ht quod fieri non credo , fi 
ego qui fupra , ceu 

Signo mano ss. Dominico qui an tartufa judicati ,ficut 
fuper ìegitur , fieri rogavit . 

Signtr mano T*uz>a conjus ipfius Dominico fra tariffate 
de iffo viro fuo in an carini a de fua parte fieri rogavit. » 

Stgno mano Gherardo Caiìaldio de Strumi fili» Franco 
rogatus teflt . 

Signo mano Rainerir & Albertur germani rogati tefies • 

Àdalbertur Hotarius & Judex fcriptor poti tradita^ 
compievi feliciter . 




Livella conceduto dal Vefcovo Guido di Piftoia > 
dove fi fa menzione delle cafe dei Conte Guido 
vicino alla Cattedrale ► 



Num. XV IK a car- 23» 

IN nomine fanti e & individue Trini rat ir. Enrigus grati* An. 1014. 
1 Dei Imperator Augujius , anno imperii cju* in Italia XL »*.Aprilc. 
Ctlav» Kalendus Madias , Indinone VU. feliciter . 

Placuir atque convenit inter WlDO /. tectefie Pisto- 
riinsis b+ Z enoni s grati a Dei bumilts frHSCOPUS , necnon 
Paulo fitto b~ m. Walberti qui fuit Hotarius , ut & 'pf<~* 
pontifs de pertintntiis ipfius epfeoputui livellari» nomine 
dedit & tradedit idetl medietatem ex integra de ecclefia* 
ilio- cui vocabtrfum ejl b~ /► Angnvli qui rji fondato in locus 
qui dui tur- Furcu'e cum omn bus curtis , c*Jis , <s* terris dr 
vineis . dr emmbur rebus ititi que funt pertinentibus de ss. 
ecclefia S. An^nelt feo cjfir <br rebur forti t ipfe duo ille qui 
funt pofite in locus qut dicitur Bucungnano , qui recle funt 
una ex ipfe cafe, & res forte etl retla per Mainino & 
Joannes majfiriis & fitti cotjjhrtibus , terra cafa & res forte 



An. 1024. Uia efl pojtta in kcus qui dicitur Lupic.*.,* qui retta ed . 
Aprile. p tr Lcoprando & Vetro germani , adque terra & cafiu. 

ipfa fuptr fe abentet , qui e fi p'fita infra civitate Vittori* . 
> prope infra/cripta eccUJìa domui S. Zenonis efl amor ubata » 

da duo parti: terra & e afa Widi Gomiti* adque terra 
paia, una tota ad uno tenentes qui efl prfita in locus qui 
dicitur Campolongo five in Aqualonga qui aut , quantas in 
preditte iocar b. m. Johannes Diaconus in cambio per tom- 
mutatione cartula dedit ad parte pr. ectlefie S. / enoni s lo-, 
cantem preditta Hla integram medietatem de infra/cripta^ 
ecclefia qualiter fuperius legitur cum medietatem de omnesr 
cjfcrtas Or mortuorum adque fepulture ei cimiteriis de infra' 
Jcripta ecclejta qui ad jam ditta ecclefia Dominus Deus 
dicnare dicnatus efì cum omnibus integrir cafis & cafinij 
feo cafalinif & rebus forte ipfe fupranominatis locibus & 
vocabulis fuperiur ditti* cum fundamentis Gr omnem edifi- 
Hit vel univerfis fabricis fuorum Jeo cum curtis } Ortis , ter- 
ris , <vin:is , filvis , bufcareis , olivi s , pratis , pafcuis ^ fa- _ 
lettis , fationibus tam in montibus quam & in valli bus" ac 
paludikus , cultum & incullum , divfum & indivfum , mo- 
viìibus & tmmovilibus , qui. quid uh que ad ipfa jam ditta 
medietatem de iufrafcripta ecclefia , & ad infrafcripte in- 
tegre rebus fortis funt perjinenìes , & ss. prenominati m af- 
farìi cum fuorum con/ortibus exinde ad manus fuorum abere 
& detinere videntur cum infenenbus & fuperioribus feo 
cum accejfìonibus & ingrejptras Juarum mobilibus & immo- 
bili bus ubìcumque effe in veni tur in iategrutn ipfe F-mtifct ■ 
eidem Pauli qui Rufìico voci tur y & ad Juis bsredibut 
fer un livello eorum dedtt & traiedit ad abendum , te-' 
nendum , regendum , mehorandum , laborandum , (sr iabora- 
re faciendum , & eas tibi & tuis eredibus privato nomine 
ad abendum & uiifruttuandum , & cenfum exinde reedere 
debeant ipfe Paulo vel Juis eredibus prò fe ipfis vel per 
eorum mijjòs eidem Pontifici , & ad Jìtos fupcejjùres aut ad 
m'infieriate eorum aput curte tpijcopatui domui S, Zenonis 
infra civitatem Pfiorta vel ad illuni hominem qui eas pre 
tempore in beneficio aivenerint per cmne anno in meufe^ 
Decembris arientum denari otto boni , necnon amplius . Pe- 
na vero injer fe obligaverunt , ut qmfquit ss, convettori* 
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bus vel fupceffòribttt eidem 'Pontifici 'fio erèd'btis eìdcm-. 
Fault fi de ss. convenientia di/loUere aut mimare Vel rè- 
tollere aut fuperimponere prefumferit , vel fi predici a ecclefi/i 
& omnibus ss. rebus *, quali ter fuperius legitur per eXpfo-i 
Dolores aut fup traflos appatuerint , aut in ali quid ex e # 
que fuperius hgitur , f art partì minus fècerint . rune per 
quam ex eff minus faàlum fuerit componete debeant ad 
partem fidem fervantem arientum denari bonh de moneta 
de Lacca , qua li r prò tempore in àvitatem Pittori*' pei* 
caput bene occurrunt libra s oéìo , per quifque una librai, 
Jblidof viginti } & per quifque ano fati do duodecim denariof 
lienumcrator ^ quia Jtc inter nos' fietit adqtte conventi , tir 
"Uuos livelli inter eis Jabantrts Hotarius per cor um rogito» 
firipfit . Atlum Pi/hriam felioiter . 

t tfr W'do Epifiopus in une livellò 4 me fatto manu 
mea fcripfi. 

4fc Ego Pauio in une livello a me fido manu me* 
fcripfi* 

Signa fff manibus ìldebrandi qui Bellino vocatur Jttio 

,Lei , & jobannis qui Bonino vocatur filio b. m. Petti ro- 
gati te sii. 

Ego Petrus Hotarius Domnì Imperatori* rogatus' manu 
mea fcripjt . 

Ego qui fupra Johannes Hotarius firiptor compievi • 

Conferma del Re Corrado per le donazioni fatte 
dal D. e M. Ugo alla Badia di S. Gennaro 
fondata da etto , e dalla fua conforte 
Giuditta . 



Num. XVIII. a car. 10. 



JH nomine r anéle & individue Trinitatis . Cburadut divi- An. loi*. 
na favente clementia ejufque ordinatane clementiffmus 
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An. ioatf. Noverit indu/lria itojircrum fidelìum prefentiam fcìlìe.* 
atque futumrum , quod prò Dei omniumque Sanùlurum me- 
tu & diltcl:one , no/ira recati ^muffirne , ut ohm ftctjjo 
txceptum e fi • conuiimus iarg'mur & trad mus eif le/te <àr, 
monatleno qu»d H .co Marchio j2r itunfa^gu.nea nvtìra.^ 

coni'ux ejUS JllDéTH a fund attento dnflrUXH jtd h n r nt 

Dei , & f. martiri* Cbrifìi Januarii & ahorum plurimuram, 
Sandorum in Gomitata Aretino in fiaftcllo de Camptieonis % 
cu praeefi fremer. Abbas l'eirus ad u'um Fmtrum Mona- 
ib>Tum ub regula S. Beneitfli ibidem Dco famulantium^ 
caflellum {pr. Campileonis tum omni pminentia ejus ^ Lurtcnt 
& caftdlum quod di ci tur Caftellionem Clu/inum juxtA Xa* 
tuw Perufinum cum tcclefia S. Marie , Qurte de Molati 
& Tacciano , & villa .de Pugulle , & Cometa Gajo 
cum bonis & catlello de Monti ano , <3r monte Sportili , 
Villa de Pauli tir Tiviano <sr ì/d'ula , <r Fra ci a Morelli 9 
tsr R aJu'uìe , & villa de Affi ano s & Clufe de infula P«I- 
lutfe tum jtrvis (sr anciWs , Cr omnibus ad pr. cunem per~ 
tinentibus tam in aqus quam in tcrrts -tu interritati^ 
qua Hugo Marchio tenuìt tam de pcrtinentia ipjt'us cut» 
tir , quam de c<>nqujita Berte & Vi LUE de ..... 

Hugonis Ducis . Sì quii autem hoc wftrnm preceptum 
vi'lavtrit , l'ciat fe compnfiturum aur't npttmi librar milk.) 
mcdntatem Camere njire . <2r medie* stern Abbatte prediale 
futlque rtcloribur , & prrp tuo anatttnate in ignea abtjjì 
hgutur . Quot> ut ver- us credit ur , & diligenti us ab omni' 
bus cibfcrvetur , bjnc pagina* manu propria ruborantes fi" 
gilli no (tri impnjjìonc \*fi»*iri jujjìmus, 

Signum Domini f ~! invidiami 
Cburadi J ( Rcgis . 

*'* ì . / ■ . . 

Hugo Cancellar ius vice Arcblcancellarii tsr Archi epifisi 

* ■ t w * - • t ' r 
Aclum anno Dom'-nìce Incarnationis MXXVl. Indiftio- 
ne IX regni Vero Cburadi fuundi regnantts Jccundo , in 
Comitatu piacentino felici ter amen . 

Do- 
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Donazione del Conte Guido del fu Tegrimo 7 
alla Badia di Strumi per 1' anima d* Imilda 

fua moolie . 



■. I 

\ 



,Num, XIX»- ? car, 22. • 



N nomine Domini noflri Jefu Cbrifli . Anni ab Incar- Aa M [*£ 
natione ejus vigejìmo nono posi mille , ^* anno intperii 
Doni »i Conradi Imperatori Augnilo fecunio , arra/c Mari io % 
ludi elione XI L felkìter 

« Et ideo Cbrifh au&or* ego quidem Wido Comes fili* 
b. m. Tegrim i qui fuìt Comes quia prò Dei timore & 
re medium anime mee , : & re medium anime genitori & geni* 
trice mei , feu etiam prò remedium anime lui i de qui fuìt 
cognus mea quia per an c art uhm j udienti mei a f refenti 
die dare & indicare & ojferr* adque confiratare providi in 
coeletta S. Fideli qu£. e/I.pqfita in loto qui dui tur Strumi , 
idesl omnia illa decima mea domnicata que esl de curtis 
mee x ^ue jMnì j»fi9, in keoCé^ent{MO $ ide fi curte mea de 
Strumi , & cune mea de Porciano , & de curte mea dt_* 

Vado | & de curte mea de Cetita & de & de 

Lonnano , 'feu & etiam in pr. ecclefia S* Fideli omnem ìllam 
decimationem quantacunqne de amodo in ante a tum Dei 

ajutori cu ti que dare potuero infra tota c de 

Cafentino , fieni fuperins leitur nam mea a domnicata 

pred. curtis , 6; .,five~de Rojte feu & de Omo, 

quod ebrifiianus homo decima dare debet omnia illa decima' 
tionem , quomodo fuper legitur in integrnm in ipfa ecclefia 
S, Fi deh s confirmo ad abendum % tenendomi ufque in fempi» 
ternum * in tali vero \ tinore , ut ipfe Abbai , qui prò tem- 
pore fuerìt de ilio mona&erio meo S. Fideiit , quod eji prppe 
Uh catldlo de Strumi omnia illa decimationem que defuper 
la tur in sii pendi a o/pi tum pauperes & pclegriuis di 'fi 'rj bue re 
dtbeas . in ro vtro ti no re ut per finguloì dies XI /. bofpitcf 
ibidem ad ipfa ecclefia reficiantur . Et fi prefumfero ego pr, 
Wido Comes , vel meis.filus ered. aut aliam quahbet 
hominem de omnia illa decimationem que. fuperiut. legitur ab 
wlefia fubtragtrt aut mmuare arìatrimr * vtl fi Jeeerimus 

H & 
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,An. fosp. & non emendaverimttr , qui hoc fèceril alt ad male di elio neni 
«..Marzo, fa jj eum Patron Qmnipotcntcm , 6* </r An^rnli , Arcban- 
geli , Tronir , Gr Dominaticner , XX. (&* quatutr 

Seniores , 6* cu» focietur , <£• po// malediClionem ac- 
cepta an cartulu judicati in [no reborc permaneat , 6* ig/* 
«rf***/ ?«i prò tempori /« i/fe «otfro monaflcrìe fuerit , /? 
. jMg/f/ ...... 0«a/« r/A/ decimationem que de fuperiur leti' 

tur ofpitum & paupere & peregrini diflribuant » 

Jfirwf yù/>fr , (è* MI pr. maledizione fubjaceat . £c omnia 

quomodo aut qualiter fuperiur legitur mea decretò tei con* 

firmavi voluntar ita in omni tempore firmum (St 

flabilem permaneat fempcr. Aclum ad Mona fieno S. Ftdcli 

frope Strumi , judicarìa Fiorentina f 

Sigunm manu s pr. Wioi Comes qui an cartula judi* 
iati , Jtcut fuper leitur , fieri rogavi . 

S. m. Rodolfo judex domni Imperatorie . 

£go Stgefredue rogatut te flir . . 

Ego Rodingo Kotarius fcriptor pori tradita compievi é 




Donazione fatta alla Cattedrale di.Piftoia 
. -da' Conti Tegrimo e Guido figliuoli 

...... i •. di Guido Conte • 



... . . , , 

Num. XX. a car. 22. 

An. icj4. IN nomitte Domini mfiri Jefu Cèriffi Dei Eterni , amo 
t.. Aprile. * ab Incarnatane ejur XXX IV* poft mille , regnante donno 
Corrado Dei gratta Imperaror Auguftui , amo imperii ejus 
ottavo , menfe Apr i li r , Indiélione fecunda feliciterà 

Mani ferii* fuma* nor Tegrimo & Guido Comims 
germani jélii qui fuit Comes, quia per barn carta* 

lam pffiert ionie tradimur & offerì mar ttbi Domino in Sacra 
Canònica que eri fundata infra Civitate Pirloria fub regi* 
' mine & potefiaté epifeopatur S. Zenonir offèrimur & tradì* 
mur in pr. Canonica prò Dei timore & remedio anime do 
genitore rtofiro 4r fro judicio Guidi Collis idefi integrai 



» 
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de . . . . . inttr cafas 6* cafinas feu cafalina & rejjòrtes de» 
cent , que funt pofite tres ex ipfe reforti in Petianenfe ; una 
ex ipfe in loco Solari qui retta efl per Stefano majfario , 
alia ex ipfe reforte efl pofita a Sorniani % qui retta efl per 
flit b. m. Dominicela cum eorum confortibus : tertia ex ipfe 
reforte efl pofita a Tobiana quam retinuerunt filii b. m. 
Rapperti cum eorum coke re di bus , que reforte cum ca final 
fuper fe e fi pofita in lecuf qui dicitur Vìncio , qui retta efl 
per Joannem majfario : quinta rejforte efl pofita in locut qui 
dicitur S. Pantaleo quam retinet Cappullo : fexta refforte 
e fi pffita in loco Turri , quam retinet. Abbracci adonna : fe» 
ptima reflòrte e fi pofita a Militano , que retta e fi per Joam» 
ttes majfario : ottava refsorte e fi pofita a S. Martino qui 
dicitur Fa mito , que retta c(l per Fu/culo majfario cum eo» 
rum conforti bus ; nona e!y decima refsorte e fi pofita in loc9 
Cetriolo quam retinet Amitbo • & Homicio & Petro , & 
alio Amitbo , & eorum confortibus . Ree autem preditta in* 
Ugra decem refsortes cum terris- vi nei s prati s pafeuis filvìp 
falettis cultis rebus vel incultis cum finibus & terminibus 
atceffionibut , & ingrejjòres earùm omnia ex omnibus 
ìtbicunque de pr. rebus pertinentes effe videntur , & ss. 
majfarii vel eorum confortibus ad eorum manibus babuerunt 
& detinuerunt , mobilibus & immobilibus , Jicuti fuperius le» 
gitur . lnfuper in ipfa facra Canonica offertionis nomine de» 
dimus & tradimus a prefente die fit in potè fiate de ss. Ca» 
natica , & in potè fìat e Prepofiti vel Presbiteri , aut Dia- 
cono rum Domino ordinante ^funt aut fiunt , fit potè fiat 
facra Canonica ad babendum , tenendum , fruendum , fa» 
ciendum exinde quicquid a prr, Presbiteris , & ad pr. Ca» 
nonica bonum fuerit aut placuerit , & quicquid ad vos fa» 
ilum aut traaitum vel difpenfatum fuerit omnia prò falute 
anime pr. b. m. Gl'idi qui fuit Comes firntnm ' & slabi- 
li tum debeat permanere fine noflra cont radi elio ne de ss. ger» 
tnanìs vel beredibus noflris . Et fi firfitans . un quam itL* 
tempere omnibus ss. rebus a parte pr. Canonice ab omni 
ferfona defendere non potuertmus , aut fi' exinde adverfur 
vos litis & caufationis agere & caufare vel retollere aut 
io nt radi ce re vel minuare que fieri mus , tunc dupli s tanth 
& talibus rebus componete debeamus a parte pr\ Canonke\ 

H 2 & 
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An. 1034. <è» ad illis Presbiteris qui in ea ordinati funt gut fiunt , 
...Aprile. £t fi unquam in tempore a parte pr. Canonice , & a pr f 
Presbiteri eaufas agendi > refponfum reddendi (ór fine poncn? 
di , ficut & hot ss. germani vel beredibus noslrn facert 
debuimus , qui a aut qualiter vel quomodo ad juflam legcm 
per melius pot turiti r qui* is & omnibus modis batte eartuf 
lam ojfertionis feu judicati Guinitbo Hotariut tir judex 
feri bere rogavi mus \. Adum propc civitate rifiorii /eli' 

(iter ♦ : \ x i - t . ... 

Signum manìbus st. germini qui batte offertionis cartu : 
Uni fieri rogaverunt . 

& m. Gualberti qui Bar une io voeatur f. b.t*. Gerardi , 
& Udì brando qui Cecia voeatur b. m. Vetroni rogatus 
teiìis . 

Ego qui fnpra Guinitbo Kotarius 6-Judcx feriptor poffl 
tradita compievi. 

Ego Gualbertus Hot. & Judex Sacri Valatii qualiter 
iti autientieum fcriptum iuveni fideliter. exemplavi cum boc 
tenore, a - , ■„.-., ; . 

Ineo tenore fati*, tri bee canuta quam feeerunt & 
rogaverunt et. germani in facrè Canonica sfi unquam ìm 
tempore da modo in antea ipfe Epifcopus qui modo e fi vtm 
epifeopatn ss. Sancii Zenoms % vel ejus fuccejfores retulerit 
aut eontenderit a pr. Canonica vel ad i l lam Congregai ione \m\ 
que ibidem prò tempore fuerit, omnia que fupermt legitur de 
ipfis que fupra fortis detem ipfa cartola cum fuprafcript\t 
rebus, reveniat in peto/late de ss. germani* .vel de eorum 
beredibus. 

Teuzo di Teuzo di' Farnata tenendo i} cafak \ 
di quel nome dal Conte Guido ne iaveftc 
V Abate Alberto di Su unii *\ \ v \ 

Num. XXI. a car. 22. 

An. t»34. f ******* Breve recordazionis qualiter fa cium eH 

...Giugno, f a mongflerio $. Fidtlit de loco Strutti tu prefentia 
■j - rardi 
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rarit qui Bette efl clamatut filius Farcì/! & wido filio AU 
b/zi , e Martin* de Statina , & étiis piar bus b minibus quia 
tbi effe videtur , ibiqut in ss.'** prefetti* aderat Teuzo 
de Farnitta fitto Teuzi in ledulo quod jacebat in egritudi* 
nem , fic reflutabat per virga quod in manu fua tentbat de 
mano fua in mano Alberti Abbai de ir. monaflerio S. Fi» 
delit omnia integra cafa & terra & res die que per libello 
babebat & tenebat ex parte Widonis Comitjs in pr. ta* 
J ale Farnitta omnia in integrum refiutabat a ss. Abbati , 
& obligabat fe fuoque filio erede iliius quia a modo in au~ 
tea querere inde net agere nec caufare non debeat nec pof- 
fat per nulli s argumento ingenio , nifi per ipfius Abbat . Et 
fi preftmferit tolìere aut contendere aut agere vel molefta* 
re pr. Abbat vel fair pofieris juctejforibut lune compone re 

& dare pronti tt ditto Teuzo cum fuit filiit ered...* 

a fupraferipto poenam numerum de bono orien- 
to ti. Oc fu cium efi in fupraferiptorum p re/ enti a 

anno Dominice Incarnationit MXXXIK tempore Conradi 
Rex , anno imperii e/ut Vili ìnditlhne il. 

Ego At*ù Hotarìut fcripfit \ & ibi fuit . 

• | ...... \'- , A • . .' «« \ *. * j 



Véndita fetta dalla Conteffa Rofa figliuola 
del Duca e March. Adalberto, e vedova 
d'Ubaldo Conte. 



V ì' 



Num, XXII. a car. 9. 

pX«mp!aru« Ai nomine Domini Dei & Sulva tori s no fi ri Ari. i»}*. 

Jefu Cbrifti tempore Dna Benedici .. » pofìolici , ponti* o 
ficatufque in Dei nomine anno quinto ...... imperli donnut 37» 

Cbonradut anno nono , die vigefimo fixtù =, nunfe Marcio , *«• Marzo. 
Indiatone V. 

Con fiat me Rosa ìnclita Cometica fili a donni 
Adat. ... tis Dux ó Marchio, & que fuit reliéla donni 
Ubai di Coxij* b K m> S... .^i.. venditrice vendedijfe & 

. . ven- - 
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An. 1036*. vendi di t , tff^wr tradidiffè & tradidit.... die tibi Guidone 
° jf/ic ytf^am a<r Don/ tfai/or* fw^ae eredibur au tu ear lode- 

%6 Marzo ri1tr Vei ^ ere ^ in( ì uere ^Ineriti s ad nubendi , tenendi , & im 
1 * ' perpetuis temporibus pojpdendi ideft infra Comitato Fiorenti" 
no infra Plebe S. Vetri qui Boxile , & in loco dicitur.fub 
ripa manfo uno que cfl retta & laborata per filli Urfoni 
qui .... ditta fub la ripa , & omnia que aput ipfo manxo 
pertinere dignefeitur , vel ubicunque de pr. manfo pertinenter 
effe invenitur cum tetris viari? campir pratis pafeuis filvis 
(ale ci ir arbuflis arboribus , cult um iucultum , divifum <Sr 
tndivifum , omnia omuibufque que ad jam ditto manfo per- 
tinere vidstur integri termini s , Hs" fi quis aliis adfue junt . 
Et quia recepii ego fupraferipta Rosa Come ti ssa pretium. 
prò ditto manfo cum omnibus ipfius pertinentiis de te Ga- 
tizo qui Bellino vocatur a vice preditti Guidoni pretium— 

qualtter inter not convenit per fpetitm valienti 

integer denarii Lucenfis librar um trex & dimidi a libra fi* 
nitum pretium corani tefiibur , quattnus mode ab odierna, 
die de mea qui fupra venditrice , vel de mei* heredibus di» 
flulit potefiatem , fet in tua ditto Guidone tuifquc heredi- 
bus confirmo pote/iatem , poflpono proprie . Et fpondeo 

ego prefata Rosa Cometissa meifque heredibus pr, manfo 
tum omnibus ad eodem manfo pertinentes , qualiter fupra 
legitur tibi jam d. Guidone tuifque heredibus omni tem- 
pore ab omni ornine defenfare^ promitto damna lìtis omnia 
fufiinere . Et Jt minime defenfare potuero , aut centra banc 
eartulam venditionis a me fatta ali quando per coteunque^ 
ingenium & bumanùm fenfum capere potéri , agere aut catt- 
fare prefumfero , a ut agentibus con/enferò , & non perman- 
erò in ea omnia , qualiter fupra legitur , dupla bonar coa- 
ditionir remque melioratam fub eflimatione , fi*ut in tempore 
fuerit in confimile loco tibi ditto emtore tuifque heredibus , 
vel cui tu ear dederir , reslituamur in duplo . Attum in- 

Ind'ittionc XV, cxcmplaria . 

*J+ Sìgnum manus ditta Rosa Cometissa qui barn: 
eartulam venditionis , ficut fupra legitur , fieri rogavi . 

Signum Morando filio Rollando qui vocatur da Ho- 
genio , & Hodulfo qui Fofcolo filio q. Azo rogatis tc/iibur. 

Petrur Judex Sacri Palati i rogatur ifta Jtcut fupra le- 
litur , me tette fubfiripfi \ bgo 



é 



Digitized by Google 



6ì 

Ego Vnigildo rogatus tefìif . 
Ego Alberto filio q. Alar amo rogaius lefìir . 
Joauner Bono filio q* Martino me te/le fubfcripfi, 
*$t irla ban cartam Per me Domi ni cu m Hotarinm^ 
rogatus a ifia Rosa pofl rolorata a teftibus tradita vidi > 

tomplevit , & legit . 

• ■ • * . 

Donazione del C. Guido infermo , e di Addetta 
fua moglie alla Cattedrale di Piltoia . 

Ndm. XXIII. a car. 22. 

IN nomine Domini nofTri Jeftt Cbrifìi Dei Eterni, anni An. 104 j # 
•* ab Incarnatone ejur pofi mille XLUL undecima Kalen- aj.Magg, 
dar Junii , Indi elione XI. feliciterà \ 
Dum vivit bomo & recle loqui potè fi femper debet ilio, 
ggere ; unde boc & in futuro feculo apud Omnipotentenu* 
Deum maximam mercedem accrefeit . Ma nife fi i fnmur no* 
Guido Comes filiur b. m. item Guidi qui fwt Comes , 
quia in infirmitate pofitus fum , quanquam in h ùlulo meo 
rejàceo mcns mta ontnino recle loquente . Ideo ego qui jhpra 
Guido Comes una cum Adelecta fili* b. m. Ildibrand-i 
tonjuge mea comuni ter , & conveniente nor infimuì jugalW 
bus prò Dei timore & remedi um anime nofire rdeo dono 
tjfero & tr a do tibi Domino in Canonica etclejtc demui S. 
Zenonis que eli edificata infra civitate Pifìoria in bono* 
rem pr, S. Zenonis , &■ SS. Kuffini & Felici s , unde Donnns 
Martinus Pontifex effe videtur , rdefi integrai» no/Iran* 
por t ione m de cafioUo ilio qui vcatur Groppole cum integrai 
quarta pcrtionr de villa fila cujus vocabulmn. efè S. Mar* 
lint , que e fi edificata infra ipfi cajielh , ishfi ipfum cafleU 
lum , ficut a muro & 4 confinto & a foffa eircnmdata una 
cum prapugn acuii r fui* , & introiti r & exitir ejur , & in- 
grejfores earum una cum+cafit & terrà t & vineir & prati* 
é- pa fitti* & Jilvis & quercetit & olivetir & bufeareir , & 
mmb*4 rcbur iUis ttofirtr que efi noftram portionem que efl 
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An. io4j. pertinenti* de jam ditto c a fi dio 6* curte quicquid mih't 
*3. Magg. Guido Comes in bereditate & fuccejjtone reliquit de parte 
b. ni. Guidi qui futt genitor nteus , .& nirbt modo legibus 
e fi pertinentes de pr. ca fletto & curie cum fua pertinenti* 
ubicumque effe inventi ur , mobilibur & immobibbus amniA 
ex omnbus de pr. curte & cafìcllo integrato nofìram por. 

tionem ^ficut fuperiut legitur . Injuper in ìpfum fanflum 

domai S. Zenonis , & SS. Felici r <&• Rufini , & in ipj/t— 
Canonica ojferfionis nomine de di & tra de di nos ss. jugalibut 
m pars pr. ecclefie domus S. Zenonis , & de pr. Ponti/ice 
qui ibi prò tempore fuerit fit poi efiat e m ad babendum , U- 
nendum , regendum , faciendum exinde quicquid bonum fue- 
rit aut placuerit omnino prò anima nofira firmum & Jia- 
bili non debeat permanere femper fine ornai tontradi elione t 
vel de beredibus meis eo tinore tibi emifi ita ut fi ex ipfk 
. : .«/. nofira .offertià a quacunque tornine puljati fucritts , noe 
'- ss. jugalibus vel beredibus no/iris a pars pr. cccltfie & Ca* 
mnice & pr. Pontfice , qui ibidem prò tempore fuerit , aut, 
tui . ad vos ss. offertio nofira datas vel trad,tat fuerit , 
a parte ecclefie & canonica defendere non potuerimus , aut 
fi ex inde adverfus vos lit'ts caufationis agere caufare vel 
retollere , aut contradicere vel minuare quefierimus per nof 
ptetipfos aut qui cum faélo nofìro ve ni et , cui n$s ss. of- 
fcrtior.em deatjjèmus aut dederimus , fune duplis tantis & 
talibus cafielto & rebus cum quibus aut qualis diebus illis 
ss. offertio nofira apparuerit , de no/iris prepriis reftituere 
deheamus , & liccntiam & potefìatem babeatis. prefatus x 
Ponttfex qui ibi prò tempore fuerit Una cum ifìa cartula 
taufa exinde agendi , rejponfum rrddendi , & finem poncn- 
di , ficu t & nos ss. jugal bus vel beredibus noflris facere 
iebuimus , quia aut qualiier vel quomodo juxta legem per 
tnelius potueritis , quia bis & omnibus modts , & Sane ju- 
dicati uojlri , & offertionis fieri rogavimus . Aclum cajìellà 
curte qui drcitur Vinti, Cuinitbo Hotarius & Judex firi» 
bere rogavi in pr. loco Pine io fèliciter. 

Signum fff manibus Lamberti qui Baruncio vocatur fi- 
iìus b. m. Cerardiy & Rainerio filio b. m. Rodufi rogati 
tefas . 

Signum fff manibus Ildibraudi qui Cedo vocatur filmi 

bt m. 



Digitized by Google 



6% 

b. m. Vetroni cum fitto fuo Kuflicello rogai us tefìts • 
G uimi bo qui fupra Hot. & Judex fcriptor posi traditi 
compievi . 

Fgo Gualberfur Not. & Judex Sacri PaJatii qualitcr 
in amenticum ftriftum inverni fideliter exemplavi . 




Donazione del Conte Tegritno del fu Guido , 
e della fua conforte N. alla Badia 
1 di Foiwanataona* 

Nom. XXIV, a cai. 22. 



nomine Domini nofìrt Jefu Cbrifii . anni ab Incarna' An. 1045- 
tionis ejur pòji mille/imo quadragefimo tertio , menfe Ma- -. Maggio. 
dius , ìndi citane X /. feliciter . 

Manife/ii fumus noi T&grimo Comes filius b. m. WlDl 

qui furt ftmiliter Comes , 4r „ jngalibus fili a b. m, 

VJioi Comes qutbus nobis militar e fi oferimur vo....\ 
yuibns de terris & vìneis & rebur nofiris campum , unde 
juxta Legem Longobardorum fequenter dr di (le paginam^ 
interrogala Jhm ad nutitiam Winitii Judex , ut fi aliquam 
violenti am ab ipfo Dominus tir vir meus fo'JJè P a jp* au * 
amicorum & ego 6* profe/J'a fum & manifefla quia nuJlaL. 
Violenti am ab ipfo Dominus & vir meur non fum pajfa, nifi 
bona & integra me a voJumate comunità & confentientet 
not ss. jugalibus quia prò Dei timore & remedio animabut 
no/iris per ano cartulam offèrficnis nomine dare & tradere 
atque tjfcrrerc previdimus tibi in tcclefia tér monalìerio 
S. Salvatori s qui e fi fundata & edificata in locus qui di- 
citur Fumana faonit ideil integra ex illa nofira portio- 
vem quod eft medietme de terra & vince & cafine & mùr 
lino J'uper fe abentes totum infimul quod funt cultrie trex 
comprenfe , que funt pofite in heus qui dici tur a Baio qut 
funt amembrate da una parte terra Adi & de juis con- 
fort ibus : de alia parte e/i amembrata a qua decurrit : de 
ttrtia & quarta e fi amembrata terra S. Salvator-: . £c 

I bau- 
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An « 1045. bautem predi fi a t'Ita ex integra no tir a porti onem quoti e fi 
». -Maggio, mtd.eiatem de terra & vinca & cuffia* & melino jupsr fe 
abentes cum gora aqua condutta in prenominata kcas cum 
molenda de pr. molino per drfignatas capti a s & luterai , 
quali ter ab ordine fuperius & pmpter finis legitur mm in- 
ferioribus & fuperioribus , feu cum acceffimibus <r ingrejfu* 
ras fuarum , movilibus & immovilibus , Jicut fuperius legi* 
tur integra medietatem in integrum in ipfum Janélum re 
vener. templum in ecclfia & monaflerio S+ Salvatori/ dare 
& tradere atque efferrcre previdi tibi , ut omni tempore i&i- 
dem firma & /labile m fermane at femper . QuoÀ fieri non 
credo , fi forfitan nos ecrum fupra jugalibus vel eredibur 
nq/lris , aut cui nos fummìjfa perfona cui nos dedijpmus aut 
dederimus qui in ipfum fantlum ac vener» tmplum in cecie* 
fia & monaflerio S. Salvatori data & traditas & judica* 
ras fuerint in aliquod txinde contragete aut retollere vU 
contradicere vel minuare prefumferint , & fi eas ibidem ab 
omni bomine maflbulum vel femina non defenderimus aut 
non defenfaverimus , tunt dupli s tantis & talis rebus cum- 
quibus aut qualts diebus illis una cum edificiis & mclio» 
rationibas fuper fe abentes ibi que & in confimiles locas ad 
fars ipfitts ecclefie & monaflerio S. Salvatori reflituere ór 
ferjiAvere debeamus . Et fi oppofitum fucrit ad ìllum Abbas 
qui modo e fi vel ad poflerifque fuccejforibus Jms aut advo* 
catoribur fuis lieentiam & potefiatem babeani cum i/la car- 
tula offerfionis agere & fine ponere , querimonia facere , re* 
fponfum reddere , &~ ufqiie ad veram legem perducere quam 
melius potucriHs . Et fi qui fupra ex non , eorum fupra jur 
galibus vel beredibus no/Iris facere debmt quia aut quali* 
ter vel cotmodum vi ita legem per melius potueritis , quia in 
bis omnibus modus a ne cartula offerfionis- Petrus Hotarius 
fcribere rogavit . A€ìum Sfiorii felicittr r 

Signum fjf mambus fupraferiptorum jugalibus qui anc 
eartulam ojj ert toni s fieri rvgavtrunt , & e idem ss. Tecrimo 
ad ss. conjus fua ad is omnia ss. confenfi. 

Signum fjf ma ni bus Vgi f b. m. & lidi brando f. b. m* 
lldibrandi , <r Rainerio f. b. m. Vetri rogatis tefìes . 

Ego qui jupra Petrus Hotarius fcriptor posi tradithne 
compievi ». 
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Investitura data dal Conte Tegrimo nella propria 
cala ali 1 Abate di S. Fedele di Strumi . 

Num. XXV. a ear. 22. 

;H Dei Mimine . Breve recordaxÀonis , quatker fattum eft * a ù™?*' 
in preferita honorum ominum , quorum nomina Jubterli- "' 
guntur infra Plebe S. Marie fito Bujano iti loco qui d'uitur 
Strumi in cu fa Tegrjmj Co miti in prefemia Ugoni filio 
"Grifoni , & Cui he imo fili* 0)rbi%i , & Guido /ìlio Rodolfi , 
fjr Fufculo Vtcecomes , & Carbone germano feto , <£• Pagana 
fitto Ugoni , & Corbizrt filio Lamberti , & Aczo filio Fuske- 
ti , & Pagano Vtcecomes , & Tebaldo filio Accani 5 
Temo filio Albioni , 6- «ftj/ctfac jf//o Bouatii , <fr- Jeanne* 
filio Albizi , joannes filio Bonandi , <fr Pefr*/ jf/io Bote- 
die , ^0 JJYfO Faifcr , ^ reliquis plures . /« eor«/w />rf- 
fentia Rabat Tegrimo Comf.s in caia fua donicata 4/0 
Strumi r . . . fic inveflivi* Albertus Abbai cum Teuzo fua 
advocato de monafterio S. Fideli fito Strumi da integra villa 
de Gennano cum pendieibus , ficus ad ipfa villa funi pert'f 
tientet in mtegrum per ipfe terni fini , ficut legitur in car- 
iala quam fecit Guido Comes genito* meus cum Gis-la 
genitrice fua ad fuprafcriplo monafterio , & cum omnibus rebus 
que in ipfa cartola levitar. Et infuper mifit bannum fi e& 
aliqua ferfona da modo in antea aufits fuerit devefì'vre fina 
legale judicio de ipfa terra & res que fuperius legitur , jk 
compofiturus & daturm ad ipfe Albertus Abbas & a fuo* 
fucceffores piena numorum de boao oriento librai X. Fa cium 
eft in ff, ìr9m prefentia anni ab ìncarnatione D. N. J. Cb* 
MXLVIIL anno imperii ejue larici focundo , menfe M art io t 
Indicatone /. 

Rodulfus Judex donni Imperatorie ibi fui, & manu me* 
fubfcripfi. 

Petrus Hot gri», ibi fuit , & hoc breve ftrijfit. 



V t 
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Gherardo del fu Taflì marmo, c Cu ni zza fua moglie 
donano alia Cattedrale di Piiioia. 



1UL» 




ab Tnrar- 



• * mattoni f ejus MLL quinto Kal. Deccmbris > Indittione IT, 
Mamfctti fumus nos Gerardo jSfitt/ b.m. Tassi m anni, 
cr Cunitha muHer ss. Gj.hardi , & fitta b. Mi Avuti il ; 
quia ego que fupra Cu situa coxfcnttentes mibi ss. vir 
vieur , ubi intereffè in de tur notiti a Ko laudi judicis Sacri 
Palatii , a quo fcamdnm legem interrogata futa tir congnita 
f quod -nulla- me pajfa fum violenti* , Jet pura & integra 
■mea voluntas fequentem editti paginam communi ter & con- 
(enti e ates mie hi ss, vir rntus per tane cartuiam prò anime 
rnee remedio ojferimus tibi Deo & Canonica b> s. Zenoni* 
que eft pofita &■ aedficata infra cimiate Piftorìenfc , idesT 
*afa ór rei majfaricias noHra illa quam babuimus in loco 
& Jfnibus- Fabrtca , quas Leo majfarius ad manus fua* ba~ 
huit & tenuit . cafa & res vero'tpfa tam & denteata quam 
■& majfaricias cum funda mento , & omne ^edificio fu» , feu 
curtif ortif terris viueis clivi* Jtlvis virgareis , pratis paf- 
cuis cult ir rebus vel incultis , omnia & in omnibus rebus 
tam domnicatis quam & majfariciis quantas ubi que in qua- 
libet Iocjs vel vocabuUs in fh cafe & res majfaricias inve- 
ntar effe , <àr fs. Leo ma fa rio txinde ad laborandum ad 
mania juar babtt: t ó* detinuit vel ubicunque & quatijiun- 
que de pertintntia de ss* cafa & res majfaricias- iuveuitur 
effe , ut dicium e/2 , Omnia infuper cum inferioribus & fu> 
fersoribus fuis feu cum aecefftonibus & ingrefforar estrusa^ 
cemmuniter & confentientes miebi ss. vir meus tibi Peo 
<*sr ipfius eeclejta & canonica è* s. ZenOnis , ideSl una petia 
de terra illa no fi r a que e fi vinea quam babemus in loco 
& finibns prope ecckjiam S» Vittore tenente: unum capud 
cum uno lato in terra ss. Sancii Zenonis , & alio capud 
tenet in terra S, Thomas Apoftolt , & alio lato tenet in via\ 
publica . Has ss, petia de terra que efl vinea qualiter ab 
omni parte eircumdatum efl per defignatas locar . Infuper 
una cum inferioribus & fuperioribus fuis feu cum acceflìoni* 
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bar & tngrefforar fu ai communi ter fSr confènthttter micbi 
vir meus tibi Deo 6* ecclefia & canonica b. S. Z enoni s 
offerre providimur téli ordine , ut ab odierna die in ipfa 
ecclefia S. Zenonir & de UH Presbiteri àr Diaconibur feu 
Clerici qui in ipfa ecclefia & canonica S. Zenonir fra tem- 
pore ordinati fuertnt , & ibidem offici um Domini fatiunt , 
in eorum fiat poteflatem ss. cafa & rer maffarìciar & ss. 
fetta de terra qua tri vinca , ficut fupra legitur , qnat 
ipfiur eulefie & canoniee affermar eas babendi Hnendi ita- 
per andi gubernandi , laborare faciendi , m* afufrmUuandi , 
Hequc vero non babeant poteflatem ncque licant'xam nullus 
Epijcopus ncque fuos fucceffvres ncque ulla potè fiat ss, sofà 
& rer muffar hi at , & pr. peti a de terra que cjt vinca « 
qstaliter fupra legitur tollere , ncque commutare 4 ncque por 
ìibellum dare , ncque per nullir modir ingenio alienare noe 
dare , fet omn't tempore in ipfius ecclefia & canonica $* Ze- 
nonir y tir de illir Prerbiteri & Diaconibus feu Clerici qui 
tiri prò tempore ordinati fuor rat , & ibidem offici um Domini 
faciunt in eorum fiat poteflatem rr~ cafa res muffar ici a s , 
& pr. petia de terra , que efi vinca qvaiitcr fuperiur lcgi~ 
tnr ear babendi , tenendi t tmperandi , gubernandi , labo- 
rare faciendi : & fi opcrtum fuerit caufas exinde agcndU 
quer \mcni am faciendi r refponfum reddendi , finem ponendi 
modtr omnibur a parte ipfius ecclefie & canomee defenfandi 
cum cariala ijla qualitcr juxta legem melius potueritir prò 
anime nofire remedio fi abile permane <at Jèmper . Et fi ali quo 
tempore nos qui fupra furali bus vcl noHrtr beredibus tibi 
Deo & ipfius eccìe/ia & canonica S, Zenonir & UH Presbi- 
ferir & Diacones feu Clerici qui ibi prò tempore ordinati 
fuerint ss, cafa tir rer maffariciar & pr. petia de terra-i 
quat ipfius ecchfie & canomee offèruhnur aliquo tempore in 
aliquo exinde intentionaverimas , aut retolli vcl fubtrabi 
qmficrimur nor irci Me bomo cui nor ear dediffemur aut 
dederimur per quodltbet tngenium & ci a forte ipfius ecclc» 
fie ór canonicc S. Zenonir ab omni bomine defendere non 
fotuerimur & non definfaverimur fpondimut nos qui fupra 
Gerardo & Cunitha jugalibur confentienter micbi rr, 
vir meus una cum no/Iris beredibus componere a parte ipfiur 
ctclefie & canonicc S. Zenonis , & de UH Presbiteri & 
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Ah. 105 1. eterici & Diaconi qui in st. ecclefia & canonie* prò tem- 
27. Nov. p re ordinati fucrint , vel ibidem oficium Domini f aduni st. 

cafa & rts majfaricias , tir de jam dicla petia de terrai 
in duplum infer qui de m loco fub etlimaticne quale tunc fite- 
rk , & fi queUbct perfine bominum majculum vtl femina tt» 
cafa & terra quas ipfiut ecclefie & canonie e offèruimut tot' 
lere aut pi nutre vel fubtrabere fivc alienare voluerit de- 
leat ci Omuipotent Dominur de libro viventi um & cum ju- 
fiis non fcribantur ; fit partkeps cum Datban & Abiron , 
quos opperiens terra os Cuum deglutivit , fit focius Ananit 
& Sapbire qui fraudata pecunia mentiti funt Apoflolis , 
fartem quoque babeat cum Pilato , & Herode , ó* Herone » 
& cum Juda traditore , fit damnatus cum Simone Mago , 
qui gratiam S. Spiritms venundari vclutt : fit demerfus ab 
altitudine cadi in profonduto inferni , & cum Diabolus in 
infernum fit femper arfurus , tir in die judicii ante tribunal 
non refurgat in numero Juflorum . Sic tamen fi noe auflo- 
res nec defenfores querere nec dare va lucri ti s , li cent sartia 
babeatit abfque nojlra perfona , fi vejira fuetti voluntat 
exinde caufat agcndi , tefponfum reddendi & finem pincndi 
modis omnibus vobis defenfandt cum cartula ifla f qualiter 
juxta legem melius potueritis , & prò confirmatione Sigi- 
nufpbum Hotarium Domni Imperatoris fcribere rogavimut . 
Aclum Ripalta. 

Signum de manus ifiorum Gerardi & Cunithae /#■ 
galibus qui hanc cartam fieri rogaverunt , & ss. Gerardo 
& Cunitha conjunx fua confenfit . 

Rolandus Judese Sacri Palatii interfui . 
Signum de manus Falccni filio k m. Belicele roganti 
tefiis . 

Signum de manus Rainerii filii boni togatus ti flit . 
Signum de manut Donti filtus b> nu Kotbi de loco Ri* 
palta rogatut te flit » 



• ■ 
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Permuta di terreni tra P Ab. Rinieri di Marniti, 
ed il Conte Guido Guerra . 

N u m. XXVII. a car. azJ 

/N nomine Domini amen . Anno Incarnatiomt D. N. Jejfit An. ioj5. 
C£r//fi MLVI. die quarto Kalendas Afrilit , Indizione IV. *«.Mirzo. 
Manifcfìnr firn ego Rainerius Dei grafia bumilis Ab' 
bar mona fieni S. MicbaeHs fito loco qui dkitur Martori, 
confenfu frafrum meorttm monaeborum , jWÙi /xr £tf«r far* 
»»/</w permutathnis do & trado & concedo tibi Gui do ni 
Guerre Co miti Tuscie unam petiam de terra quam ba- 
tto & teneo in monte qui dicitar Bonizi 

& tu dedifli Senenfibttr , & efl ab omni parte fic dejtgna* 
fa . cui ex uno la t ere eff domus Boni : ex alio e fi via 
public a que vadit ad domum Priori f de T alcionif . defuper 
efl flrata . defuptus foffa pr. caféelH . Pro qua ferra dejt- 
gnata recepì ego Raisermjs Abbar a te Comitb Guidone 
imhcem ex alia parte flrata a domo Jannelli de Roncinc 
trerfuf PUbem terram totidem menfure & latitudinit ac 
kngitudinis . Quam autem terram fic defignatam ér nota* 
tam ut fupra dixi , iterum do & tradg & concedo tibi ad 
habendum tenendum ac pojjidendum , & facienJum quicquià 
flacuerit jure bominii & proprietafif . Efiam promitto ego 
Ra in RRrus Abbas cum meis juecejjhribus tibi Guidoni Guer- 
re , tuifque beredibur , & cui pr* terram de deriti f ab> omnr 
ho mi ne legitime femper dz fender e . Qnod Jr non fecerimur , . 
aut Ji noi ipji tam vobis tollere contendere aut molejlarr 
ulla oecajtone voluerimns , tane poene nomine C. librar ar- 
genti optimi vobis dare promittìmux , & poti poenam folio* 
tam omnia integre & in faa firmitate permaneant . 

Premtatut Rainerius Abbas banc cartulam permuta' 

thnis , ut fuperins legitur fcribere rogavìt intus . 

Signa mamtum Frane [fei canjìdici , & R anaci de Stag- 
gia , & Arnolfim Criflofan) , & Gotti/redi Arnolfi tefiium . 

Ego Rainerius Judex domni Menrici Imperatori; banc 
aartam fcripft , compievi & aedi » 

DOQR- 
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ione del Conte Guido di Guido Conte 
a' Monaci di Fontanataona . 



Num. XX Vili, a car. 22. 

An. tosi. |K nomine D. ti. }efu Cbritli . anni ab Incartai ione ejnr 

... Aprile . I MlVI. menfe ApriUs , Indizione .... 

Manifc/lus fan ego Wido Comes fiUo b. m. Widi 
qui fitit Jtmilitcr COMES, quia per banc cartula prò animi 
me a offero Deo & tibi in cctlcfta Or menati cr-o S. Salva" 
toris que e fi pjìta ;« toc ut qui dia tur Alpe prope fontana 
qui dicttur Taone , idtfì meam portionem integram , quod 
eli medietate de una fetta de terra & vinca cum ficareto 
totum comprenfa que efì pofita in locus qui dicitur Acce- 
nto e fi tenente/ ipfa pei a de terra & vinca & ficareto: 
fetta ipfa de uno capo funt latere via publica de duna 9 
& in a ti qu untalo terre in terra domni Regi; que nobif 
refervavit ; de alio capo tenet terra de ss. monafìerio : 
de alio capo tenet terra domni Regi/ : de ss. fetta dt^ 

terra , & vinca & ficaretn ipfa ab ornai 

farte circumdata eji per dtjtgnatas capitas & lateras quod 
e fi prò menfura cult re duo , & prò , & una pertiebas XL. 
4r oélo ad perticai de duodems pedes qui dicttur Lnitprandi 
Kex . Competit eidem meam portionem , quod eji midieta- 
tem , ipfa vero meam portionem cum fuperiortbus & infeno- 
ribus y feo cum acceffitmbus & inqrffiras fuas in ipfum^ 
fanclum ac vener, templum in eccUJta & monafterio S. Sai' 
vatons dare & tradere adqut offerte previdi , ut omni tcm~ 
fore ibidem firma & flabtlem fermaneat femper . Quod fieri 
non credo fi forfitans ego qui jupra Wido Comes vel mete 
filiis ered bus , aut fummijju perfina , ant cui eas dedjpmur 
aut dederimus quia in ipfum fanclum ac vener. templum-, 
in eodem monafìerio S. Salvatoris datas & traditas & 
judicatas fuerint in ali quid vobis exinde contragere , vel 
redollere vel minuare frefumfeT'nt per nofmctipfos aut cum 

faclum nofìrum adveniat , curtes eas dediffemus 

ordine & omni ingenio eas vobis non defenderimus aut de* 
fenfaveumus , tunc duplis tantis & talis rebut cum qwbut 
aut qualis diebus illis una cum omnes fuis edificiis & melio* 

ratio- 
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rathttibtts fuit per fe abentes ibìque & tu cotiftmile locus ai 
pars ipfìus ecclefie & monaflerio S. Salvatori; rtft Attere & .. 
refiuere debeamus . Et fi oportum fumi ad illuni Abbai qui 
modo e fi y vel pofìerifque fuccefjonbus fuit aut adztócatori- ■. 
bus fuis licentiam dr potefìatem abeat'tt una cut» tfta car- ■ 
tuia offertionit caufat exinde agerc , & fine poncre , querimo» \ 
ma facere , refponfum reddere , ufqne ad veram legem per- 
ducere quantum potueritit . ne qmslibet homo majibulut feo • 

f emina voluerit tollcre atqtte alienare , five deleat 

Omnipotent de libro viventium , cum Juflit non fcribaiur , 
Jit particept ........... 

V . v. ■ I . \ . i ». , ;. ■ . \ . • • 

^ ^ **> t i<L> tSr> KJh ' x.«T> , '<m ^7>' r(LX ^» ^, l 

..*.-'..;*' " * • «-. . . 

Compra fatta dal C. Guido predetto in Nipozzano 
nel Contado Fiorentino. 

• •• •' -, . ... 

N u m. XXIX. a car. 22. ; 

/N nomine D. S.Jefu Cori sii . anni ab ìncarnationis ejur An. loft. 
MLXIL menfe Hovember , Indizione XV. fe Hit ter . ••• Nov. 

Manifefìi fumus nos Rujlico & Rodolfo qui e Cantero 
vocatur , quia per banc car tuia vendi ttonis , & fecundum^, 
no/tra convenienti a ntend.mus & tradimus libi Guido Comks 
filto q. Gvim qui* fuit Comes idef de integre duo portieri t 
integram quartam partem de uno polo qui fuit cajhlo , quem 
babere & tenere vi/i fumus in Comitatu Fiorentino in loco 
Nepofano , ficu fuit etreumdata cum foja & mura & duo 
fìariorum de terra a ju/ia menfttra de latere de meridie^ 
dtflxm quartam por t ione de pojo cum omnia qui jitptr fe ,<&• . 
infra fe abentes in integrum a proprio & fimlum vindtmur - ••• 

ór tradimus cum dicli Jtaric ..... m Vrfho pr fri» in- 

ve/io . pretto vero recepimuc nos qui fupra Kod ffo & Rujlico 
tfinditcri prò dida vinditio noftra da Guido emtor. tnter) 
omnia valiente fdidi cento finitum & liberato pr.tio , Jicut 
inter nobxs bona voluntaje convenit . Et quod c rtum rfl 
cedimus . Et fi forfitan nos qui tupra.RuJhco e Cantaro vel 
wfìr 'ts filiis vel rtdir tibi qui fupra Guido jam diclo vel 

K tuit 
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An. 1061. tuii fitiis vel redibus de dièta vtnditio noRra tollere con- 
. . . Nov. tendere vel intentionare , vel fi de omne ptrfona magna vel 
parva non defenfaverimus , a ut defendere non potuerimnr 
tutte componere promitt'tmus noi qui Jupra Jam d, Kufìico 
e Cantaro cum nofìris filiis tir redibus aut età a Vf>s data 
au tradita vel judteata fuerit de no/ira rer propria in duplo 
dare & componere promitt'tmus ibidem , & in propinqua loco 
cum omne dfitio earum & componamus . Et fi vos oportum 
fuerit , & ves volueritis licentiam <sr pot e fiate abeati s- cum 
irla cartula caufa agendum , fine ponendum , Or ufque ad 
vera lege perducendum : quo melius. potutriUs a ve Uro pro- 
prio abendum . Aclum in loco torcano Judicaria Fiorentina, 
feliciter * 

Signo mano difti Kufìico & Cantaro venditori , qui 
in banc cartula vindiéìionis , ficut fuper leitur fcribere ro* 
gaverunt . 

Signo mano- Ropulo fitto q\ Moretto . 
Bgo Ugo filio q. Vanti , & Guido f. q. Farizo rogatis 
tcfìlbus . . ' 

Ego Ugo Hot ari us fcriptor compievi fili citer • 



Ugone Conte figliuolo dt Suppone approva unti 
donazione fatta a* Monaci di Santa, Flora 

d' Arezzo- 

Num. XXX. a car. 2j.. 

An. 1071.. JH Det nomine in Comitatu Aretino juxta ecclefiam tir 
Mano ► * monafìerium S. Junuarii , quod efl in loco qui dicitur 
Campus Leonis , ubi aderat Ugo* Comes filius Supponi*, 
& Ubertus f q. Ubarti de Suffina y & Johannes Judex f q* 
Uberti , &~ Guinizo f. q. Azonis , Cr Pagani f, q. Gerarai 
Primicerii & aliis pturibut bonunibus venerunt Ubertus & 
Fufcus ff q. Bucci & Leo f. qi Gitani s , & Ardimannus- 
tir Uberto tir Cerar dus &- Ugo ffl q, Gerardi reflutaverunr 
& defimenmr im manur D» Guidoni s Abbatir & ejus mona- 
fi eri 0 
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Berto S. Flore integravi & fotam illam terroni que e/ì po- 
fita in cafalt Centumcelli , & in Lucidano , ùr in Quii- 
1:a no , ér itt Vliveta , & in Vi net a , & cbligaverunt fi & 
fuor filios & heredes pr. D* Guidoni Abbatt , & prenom. 
monajlerio , atque fuit poftcris fuecejforibus Abbatibut , quod 
ab illa bora in ante a , fi ali quo tempore prefumferint pr. 
serrata & rem mele fi art Sollere nel min nere i ut romiti ere , 
intent tonare , a ut per placitnm faticare per fi aut per inter- 
posta m perfonam ab eis , & fi ornai tempore exiadc non^ 
perni ifcrint eum ...m anere fecurum & qui e tua & fine mo- 
lestia •quatenns fiat comprfiiuri ór componant ipfi & fui filii 
ùr bertdet pr. Guidoni Abbati atque jùo pr. monafterto , tir 
fuis po/leris fuuefforibus Abbatibuf , fi qui: eorum pr. fa* 
Som ruperit , & in fine non permanferit , poenam argenti 
optimi librar XX. & infuper pr. terram & rem duplicai am . 
•Et prò si. fponfione & jrtfutatione acceperunt meritum & 
launecbid mobile/ res prò Itbris XI. 

Hoc autem fa cium eri anno Domini ce Incarnationis 
MLXXl. menfe Martio , fub Indiatone IX. 

Ego Marùnuf Kotarius interfui , previdi & denotavi • 



• ■ 

Donazione della Contesa Berta figliuola del fu Guid» 
Conte , vedova d' Uberto Conte del fu C. Uberto, 
e de* fuoi figliuoli Uberto e Alberto 
sì Monaci di Montefcalari . 

Num. XXXI- a car. 22. 
I N nomine Domini Dei Eterni - 

f Anno ab Incarnatone ejuf 4)ftuagefimo quinto pcfì An. so9s. 
mille IV. ldus Februarii , Indi ci ione IX. Cèri /lo au flotta, 10. F<rbbr. 
mot quidem Berta fili* b. m. Guidjonis Comìtis, que fuit 
Conjux Uberti fil. è. m. item Urhrti Comitìs , & 
VuhUJUS tf- Albertus germani filii b. m. pr. Uberti. Sed 
*& que fstpr* 1Br*XA, una per /conj'ettfum & Itugitatem de 
J K 2 jam 
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1* 

jam dd. germanisti, d. viri mèi , &filii & mundualdì mef 9 
lo.Febbr. f„ fft y w/ mundio ego fu m ccmmuniter nos genitrix & filii 
quia prò Dei timore & remedio anime nofire er anime de 
jam d. genitore noftro- per hanc cartulam offerjtcnis damus 
tradì mur ojferimur atque confirmamur In ecclefia & mona- 
fìerio b. S. Cajftani Jito Monte/salario una ex ipjis frope 
jam d.cccUJia & monajlerio . tameu decernimut eam de una, 
farte decurnt eis fijfito , de alia parte e ft. finis terre que 
nominai ur S. Romuli : de tenia parte , Jtcut a fòjfa & a 
muro etl circumdata : de quarta parte decurrit eis foffatum 
qwd conjungitur cu in fuprad- fojjato alia petta terre ubi 
vocatur Capri gn ano . tamen decernimus eam , cui de una. 
farte efl finis terra S» Bartolomei , de alia parte decurrit 
eis ftjfjtum quod nomina tur Aquevive : de tertia pariti 
decurrit eis via: da quarta parte decurrit eis fojfatum qui 
nominatur Stuplaca (laido . infra eodem circuitu de jam di- 
da pitia terre integram uofiram portionem , ficui recla fuit 
per Albertum de U campora per Gbizonem f. b. m. Joban- 
nis & per filics b. m. Griffi , vel per alias bomines , <Sr 
modo regitur per recl r >res de ss* eccle/Ja. fér moùafierio , & 
Jicuti prefati reclcres abent & dettnent una cum omm'our 
fuorum edificiis fuper fe & infra fe babentibus in integrum t 
jtcut fuper legitur in jam diéla eccLfia & monafìcrìo da- 
mus & tradimus & offerimus atque conjìrmamus ut omnì 
tempore fupradd. terre & res fermaneant in proprietà^ 
ejufdcm cecie fie , atque ibidem Jirmum dr si abile permanga t 
femper t Et , quid fieri non credimus Ji f/rjj'tan no/ preno- 
minati genitrix & fidi nel ncjìri beredes aut J'ummijj'a per- 
fona quam ncs mifrmus , vel qued cum quoìibct no Siro fac- 
cio veniat per quodi.bet ir.genium y cui nos eas dediffemur 
aut dederiwnr quam ad fuprad. ecclejiam dr monasleriuni^ 
vel ad ejus ree! res in ali quod exinde contendere aut reto!- 
lere vel minuere aut intenti: nave prefumferimus , aut Ji erar 
nos parti pr. eccltfie & monaslerio ab omni tornine & fe- 
stina non potuerimus & non defenfaverimus tunc dupla tan- 
ta & talis jam d. terre res quales tunc ipfe fuerint fub efii- 
matione in confimilibus locis de noslris propriis rebus ad 
partem fuprad» eccUjtam & monaslerium proprietario i 
rejtituerc & perfolvcre dtbeamus 
¥ Ccf- 
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Cefsionc d' Alberto del fu Alberto Conte , e-, 
d* un altro Alberto fuo figliuolo , fatta 
t.V all' Abate Ugo di Pafsignano. 

Num. XXXII. a car. 24. 

IN nomine Domini Dei Eterni. Anni ab Incarnarono An. 109L 
1 MXCrill. tertia Kalendas Januarii , Indizione VU. 3°.Diccm- 

Manifrfli fumus nos Alberto Comes / b. m. Alberti brc f 
Comitis , & Albertus de ipfo Alberto Comes & genitor 
fui". Sed ego qui de m Albertus una per confeufum & datam 
mtbi Ucentiam de ss. genitor meus ambo in fiumi quia prò 
•De/ timore & remedi wn anime no/ire per bunc firiptum fra- 
<miffionis & mfira convenienza paginam fpopendimus & obli' 
gamia nos notlrifque beredibus & nofìra fubmittente per/o- 
t na y dr noflros fcquaecs tibi Ugo Abbas de monafierio S. An- 
geli fito PaJJìniano tuifque fubcejjhribus quatenus ut ab hac 
•die : in antea non abeamus. Ucentiam nec poteìlatem cantra 
Jf r. monafierium ncque contra ejus rcttoribus de omnibus ca- 
fis tir cajiims & rebus & vi nei f mobilibus & immobilibus 

■ quod vos adqu'tfiatum habetis , & in antea cum Dei adju- 
torio , >2r nostro /alvo benore adquifìaveritis in tota 

'provincia & pertinentia vobis t oliere nec contendere non*, 
abemus & adjutores vobis exinde erimus ad babendum & 
ìenendum juxta noflram pcffwiUtatem per bonam fidem fine 
v nttìlum in geni um . Linde fpcpondi & promitttmus & obltga* 
^4tttts nos qui fu fra genitor & filius nojtrifque beredibus tibi 

■ qui Jupra Ugo Abbas , tuofque fuccejfores , & jupra ipfo al- 
* tario S. Angeli inveflivimus . Si de oc quod jupra legitur 
' disluletimus , & in ipfa fide non fleterimtts , ut Jupra di' 
i dune, e ti -tutte cemponituri & da turi vcbis ejjè dtbeamus 

poena numerum de beni denarii de Luca libras LX. Aduni 
:intus ipfo monafierio fiorent. felici ter . 

Signnm manuum jam d. Comitis genitor & filius qui 
bunc firiptum promifftonis ^fiiut fupru legitur , fieri rogaverunt . 
Signa manuum Lamberti filio KolLtndt & Gerardi filio 
^Acli , filio ...... nini , & Vetri fa ber filio Teuzi , & Do- 

' Mari filio Boni ti rogatorum te slum * 

-v 'Ego reato Hotdnus poft tradititi» compievi , 



Efecnzione di legato pio fatta dal Vefc. Ildebrando 
di Pifioia a favore della Badia di S. Michele 
in Forcole , dove fi nomina la cafa 
del Conte Guido ec, 

Num. XXXIII. a car. 23. 

An. ,inj, jN nomine D. N. Jefu Cbrifìi Dei Etimi. Anna ab Tm- 
...Gemi, i carna tiottit tjut MCXV. menfe Januano , Indxjttione VlìL 
Manifefium efl quia EmrttHf f. q. Il dt brandi in infir» 

tir, tate fe a qua quod mtebi Ildebrando 

gratin Dei Pistoriensi Episcopo carnei qutdem res im- 
mobile* fuas propria* qua; ubebat , ùr et jure proprictatit 
pertinebat tali modo ut baberem exinde lieentiam & potefta- 
tem prò remedio anime fot fuorumque parentum eeclefut , 
ofpitaltbut , necuan orfani t vi dui) que pauperibut crfanU dam- 
iti & tradendi & in tantum vendeudi & alienaudi quod 
debìtum illud quod abebat filvere valeam . Quapropter ego 
jam d. Ildbbrandus Eptis prò remedio anime tpfius Enrichi 
per banc offet/tonir cartutam fuorumque parentum afferò in~, 
eccUfia tir Mona fi er io S. Angtli quod e fi conflruélum & 
edificatum non longe a cietitate Vittoria in loca ubi Furctde 
vocatur^ubi modo dounut Ildebeandus Abbat ejfe vi de tur , 
videlcct petia duo de terra una cum caia fuper fe babente 
pofìto in civitate Pifioria , quod efi amembratum a duabua 
pari 1 bus pia ......... Ut duabus par ti bus te net cum terra 

cum cafis Ci ludo vis Comitis : aliud vero petium e fi po- 
Jitum ab bura . & efi amembratum a trtbus partibus cum 
terra Guidonis Comitis , a quarta tenet tum terra qua 
tenent filiti l'anci . ht infuper ojfero in fuprafcrxpta ecclejia 
monti (le rio p*c anima sf. hnrici omnes Ulas terra/ que 
prepria fu'tt dt ipfo Enrkbo quos retta eji per Guidone»! afe 
L'icune & fuos iunfrtes que efi pojita infia turtem & ju* 
dicaria de Picune , Hat autem prenominatat terrai 4r jam 
ditta duo petia de terra , ficut fuperiut legitur in integrum 
in jam d, ecclefia & monaficrio ojfera tali modo , quod ab 
ora in antea fit in potefiate rettorum atque monasorum^ 
iffìus monafìerii babendi tenenii pojjtdendi imperandi guber* 

handi f 
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mandi > Iaborandi r laborare faeiendi y ufumque frucluandi 
& ornai tempore , ut fuperiur dixi prò remedio anime ejuf- 
dem Entrici fuorumque parentum in ipfa ecclefia /labile^ 
maneat . Et fi aliquo tempore ego qui fu fra Udebrandus 
Episcopus una tum fubcefforibus meir in ipfa ecclefia fuif- 
que recJcribuf y qnod fi net de e a ali quo tempore ia aliquod 
exinde inteattonavtrìmur , aut retolli vel fubtrahi quejìcri- 
mur , ms vel iìle homo , cui nos dedimus vel dederimus 

colibet ingenio , tane fpondimus not in ipfa eccUfia 

& monajlerio jam d. ferrar in dupltm & in confimi it luco 
Jhb e xti mattone quali t fune fnerit . Sic t a meri fi not exin- 
de auttoret nec defenfores neque pretii remétores effe de~ 
bramite , fet rettore r monatti ahtant licenùam caufas 
inde agendi , modit omnibus defenfatrdi cu** castula ili a 
offertioait qnalite- ad fartent ts. eccltfit defendere- potuerint 
quia & ia tali modo kane cartulam Cerar dut Hotarius 
firiberec rogavi i Aclum ia civitate Pi fiori a . 

Signor* manut fff Bonuti Arcbipresbiteri , ffr Ugonir 
Presbiteri , àtqus Petri g. iti rogati tefter . 

Gerardut Hotarius banc cartulam fcripfit , compievi t- 
qut , dediti .» 

* 

Ceflìone fatta all' Abate Ambrogfo dì Paflignano 
da' figliuoli del Conte Alberto ► 

Num. XXXIV. a car. 24. 

IN nomine Domini. Breve finitìonis ac fecuritatir quali ter A "' '2?°' 
* f aclum efi in cajlro de Ripa in prefèntia Bernardi filii \ ' ' 
Signoredi , fkr Vgonis filii Vberti , & Roland) filii Gerardi , b ' 
atque Raguini fiTti Dande , necnon Ugonis filii Cena , & 
aliorum plurium » In eorum prefèntia Comites Noncigiova 
& Mala branca, germani filii Comitis Alberti per per- 
gamenam quam fuis detinehant mantbus finiverunt ad Pe. 
irum Bulgari ad vicem ecclefie & menaflerii S. Mi ebadi t 
pofiti ad Pajfinianum , ubi gratta Dei Ambrofiut Abbat 
defetvire videtur , idtft de integra una cafa pofita in pn 

ca> 
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A». 1130, cartello que jam d. eccUfie pertinet , quoi. tpfi néc 
18. Giù- btredcs aut eorum m'tjfo non mjerit ahquod malum ufu*-* 
S r '°- in ea cefi fodrandi ne que gravaudi aut faciendi aliquant 
• operai» ad caflrum pi.rttn.ntem , & non fecerint -aliquota-» 
effenfionem illir bomin-bits qui in ea perfujnm babucrint , 
Jed fìmper Jecuri & intatti vadant & redeant gique ibi 
permaneant . Et infuper p>pnnderunt & promiferunt jam dd,> 
Comites prò fe ipfir % <sr prò eorum beredibus , ut fi un- 
qujm in tempore per fe : pJor , vel per eorum jubmittentem 
pcrjònam , vel per.fattum quod tpfi fattum babeant , aut 
in aniea faciant s & e ntra pr. eccUjùm , aut contro, ip fot 
rettore t , aut cui ipfi dederint prediti am cafam & re in e* 
pofita agere caufari tollere contendere contradicere inttnito-^ 
nare vel minuare prej'umferint , & omnia ut ditta funi non 
obfervaverint , ut componituri & daturi tjfe debcunt jam 
dd. Comites vel eorum beredtt ad jam d. ecchfiam juif- 
que rcttfir bus nomine pene librar Jexfagìnta . Fattum ed 
hoc in preferiti» jam dd. bominum anno ab Incarnatone 
Domini CXXX. pofi mille , XlK Kalendax JuW , Inditi** 
ne IX.- 

Signa manuum jam dd. Comitum , qui hoc breve ? 
ficut fuor a le ri tur , fieri cn^noverunt . 

Signa manuum jam dd. bominum qui funi rogati 
tefles . 

Ego Gerardus Judex idemque Hotdriut qutd me prc- 
/ente fic fyftum eji , boc breve fcripfi. 



■ t * 
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FIGLIUOLO DI SICEFREDO 

COHTS, IUCCHE S E, 
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Alle notizie , che fi produrranno tra An. 1004. 
} poco da' verfi di Donnizzone , e dal Indiz - IL 
jj faggio indovinamento , per così dire, °P i 1 n 1 !°"^ 
dei Fiorentini circa V origine e di- U " 
feendenza di quefto Marchefe Adalberto , credo 
che egli non averte dominio in Tofcana , ma bensì 
in Lombardia : e così poteva egli peravventura ta- 
cerfi in quefta ferie, dove con qualche riguardo fi 
dovrà collocare il figliuolo, benché non immedia- 
tamente fucceduto al padre , e metto in dubbio da 
una fcrittura delle Monache del Paradifo prodotta 
di fopra ( Annot. L il*) che dichiara eiTer fucce- 
duto al Duca e Marchefe Ugo il Salico non Te- 
daldo o Teobaldo, ma Bonifazio o Rinieri, come 

fi efprime nella I. Parte di quella Serie. 

L II* 
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An. ico 4 . II. Mi varrò bensì di quefta opportunità di 

Indi* li. qu . porre f albcro > e u difccndenza ( Annogt II# 

òCmSo ' 1 • ) ^°P ra qu^le notizie , e pure inferita di 
Signore, fopra fotto il Duca e Marchefe Lamberto con la 
confiderazione , che da etta poflà difendere per 
linea mafchile , o , come penso il Fiorentini , da 
un Bonifazio d* Alberto Marchefe la Gran Con- 
tefla Matilda . Vcdefi da tale albero la grandezza 
c la ftima di auella fchiatta y benché An contratto 
d* alcuni appaflionati ed erronei racconti , malnati 
parti dell' infelicità di que' fecoli antichi , che.» 
produttero talora, certi ftudipfi delle antichità ve- 
nerande poco attenti e (inceri , e più amici d' opi- 
nioni aflurde ed aftrufe , che del vero e del giufto • 
Sigcfrcdo HI. Ora tornando ai filo della itoria, fu pa- 
cò"» dre di quefto Adalberto , come fi di (Te , Sigefredo 
Lucchci'c. Conte del Contado di Lucca , di fangue Longo- 
bardo , il quale per accrescere gli onori della fua 
dignità , fe ne pafsò co* figliuoli in Lombardia , 
• come Don ni z zone ne* fuoi verfi racconta , e mo- 
rì, fecondo il Sigonio , del 045. Conte di Parma 
in tempo che quivi pure era Vefcovo parimente 
un Sigefredo mandato in Grecia Y anno ite Ab da 
Ugo Re d' Italia con la figliuola Berta fpofata a 
K ornano Imperadore ( Annot. III. §.!.)• Il che 
mi ha fatto fofpettare , fe ambedue quelli Sige- 
fredi poteiTero etfere in corpo ed in ibftanza la 
medefima e unica perfona , e che fotte flato con 
equivoco per morte del Conte di Parma prefo il 
non più egli governare quel contado , come po- 
teva feguire . 11 che nondimeno a mio credere , 
Donnizzonc non avrebbe taciuto, come anche, fe 
fotte feguito per contrario , non patta , benché 
fcrivefTe degli antenati e delle azioni di Matilda 

m 
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in verfi latini , e fotte fuò intimò Cappellano , a 
dire cofa alcuna de' progenitori di Sigefredo . Èd 
io che tra le mie note una ne oflervai curiofa , e 
da riflettervi fopra , la trovai a cafo fenza 1' anno, 
e fenza il nome del luogo della data , giacché il 
libro fu guaito, e rofo dagli animali, che in certo 
modo confederati co' tempi pur contrariano alla 
verità , ed a' miei ftudj . Le parole fono quelle» 
che una volta , ritrovandoti autentiche e coli' an- 
no , poflbno o chiarire il vero , o aprire novella 
ftrada per adottarle perfettamente : Adalbertus qui 
Atto Marchio filius Ovetti , qui & Sigefredut* 
Che per vero dire ufandoft fov erettamente iru 
quello fecolo il raddoppiamento de' nomi , come 
fopra fi vede , tronca la ftrada di aggiuitatamente 
procedere nelle difeendenze e alberi di quel tem- 
po , fenza il necessario confronto delle fcritture 
concludenti e fin ce re dette di fopra : del che fo 
arTettuofa iftanza a chicchera • 

IV. Ebbe Sigefredo per fratello Attone Conte A$*»Coajj 
di Parma , come fi ofserva dalla prefente fcrittura sTge'frcdo! 
del 959. portata da Monfignor Contiloro nella-. 
Genealogìa di Matilda , ed cftratta dall' archivio 
di S. Profpero di Reggio , la quale data nel luogo 
detto Ifola , giudicherà di Parma , è di queito 
tenore = in nomine Domini noflri Jefu ChriBi . Be* 
rengario & Adalberto fi Ho ejus Dei grafia Revibus , 
anno regni eorum , Deo profitto , ottavo , menje Afo- 

vembris , Indizione Conflat me Atto filio qu. 

Attoni de Comitatu ?armenfi , qui profeffus fum ex 
natione mea lege vivere Longobardorum , accepijfz* 
ficut in prefentia teftium accepi a te Adalberte qui 
i<t Atto Comes confobrino meo filio quondam Sigefredi t 
de Comitato Ltccnfi, cet. « ( Anmu IV. $. !•)• 

L 2 V. 

■ 
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An. 1004. V. E benché nella fopraddetta fcrittura fi veg- 
Indiz. 11. g a jj nome del Conte al nome di Sigefredo, man- 

!u pareri ca P ero 10 9 UC ^-' a * tra del con ^ a ^ ata * ,L * 

Reggio , prodotta dal medefimo Contiloro , che 

dice averla eitratta dall' archivio di S. Benedetto 

di Polirone . Ed eccone tutta la foftanza m In no* 

mine Dei ér* Salvatori/ noflri Jefu Cbrifli . Berenga* 

fias & Ad albertus filius ejut Dei gratia Reges , anno 

regni eorum XI. oclavo Kalendas StpUmbris , Indi* 

Elione IV. Commuta! io bone fidei àofeitur ejft contrae 

Bus , & vice emtionis obtinet firmitatem , eodemque 

trexu obligat contraìxenter . Tlacuit ttaque & bona* 

evoluti tate convenir in ter Marti num Artbifprtsbiterunt 

ist Vracpofitum Canonie a e S. Mariae , & i'. Mi chat Ut 

in Regio una per covfcufetm & auEloritatem Fratram 

feniornm Canouicorum ipfius ecclefiae è?- inter Adal* 

bertum qui Atto , filium b. m. Sigefredi de Conti* 

tatù Lucenji , qui & profitebatur ex natione fua lege 

vivere Longobardorum , cet. » ( Annot. V. §.!.)• 

Come ac- VI. E ritorna a chiamarli per Conte Adalber- 

la dignità a ^ tra frittura riferita , come fopra , ed ellratta 
di Conte, dall' archivio del prefato S. Benedetto, data l'an- 
no primo d* Ottone Iroperadore , e del regno d' 
Ottone fuo figliuolo in Reggio a' 5. Luglio 962. 
onde fi può credere , che il- Febbraio anteceden- 
te flato coronato Auguito 1' Imperadore Ottone, 
averte egli riconofeiuto quclto Adalberto detto At- 
to di quel titolo e dignità , perchè guardata da- 
Berengario e difefa a gran corto avefse nella for- 
tezza di Canofsa cinta di duro afsedio Adelaide 
vedova del Re Lotario fua parente ( Annot. VI. §. 1.) 
benché io non ne rinvengo il grado, poi fpofa del 
medefimo Ottone , come particolarmente fi vede 

dai 
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dai frammenti delle Croniche di Noaglia e di Mon- * 
fecaflìno , che dicono ancora , che y dopo tal ma- 
trimonio fuggi tufi Berengario nell' Ifola di Santa 
Giulia fituata nel mezzo del lago d' Orta , a/se* 
diato e fatto prigione, avefse PImperadore donato 
in que 5 contorni al mede fimo Atto i beni già itati 
di detto Re , in rimunerazione della fedeltà alla 
fpofa e (eco , t tanto par mi più verifirmle , che 
fi vede con ti nova re il titolo di Conte , e nell J ap- 
preso fcritturti del 967. dirti Conte di Modena, 
e col Dei grati* : il che merita la condegna riilef- 
fione = In nomine Domini Dei. & Salvatori* ho tiri 
Jefu Cbrifti . Otto Dei gratta Jmperator Auguffus , 
& iiem Otto gratta Dei Rege , anno imperii <b* regni 
eorum btc in Italia fexto , X. Kalevdas Màdia* , In- 
dizione X. Commutano bone fi dei no/ci tur effe contra- 
ri us , ut emtionis optine ut firmitatem , eodemqut nexu 
obligani eontrabenter . Placuit itaque , <b* bona con- 
venti <volun tate in ter Domn .... Dei grada *vencrabi- 
lis Ahbas mon a fieni S* Benedicci fito Laiconis , necnon 
& inter Adalbertnm , qui (st Atto gratta Dei Comes 
Mutinenjìs , ctt. » Che ben torna a'quanto in qutv- 
*fto propofito fcrifse Donnizzone -, parlando d* Ot- 
tone Imperadore , e di efso Adalberto •: « . , 
i <.: i lo*j o f i.i.j* ( V, :•• ' > r : •■• > » >*» ■ » 

• Muneribus ntagnis Attoncm ditat ist ahit y 
1 -Cur non nullo s Comitatus contuli t nitro , 
• Per quam regnabat nil mirum Jt peramabat • 

(Anno/. VII §. 1.). 

VII. Di quefto Adalberto chiamato Atto , e Delle fa . 
poi , come, fi è detto , Marche (e , erano fratelli migiie Ba- 
Sigefredo il maggiore, e Gherardo il minore. : che , £,"£^5; 
ambedue trasferitifi a Parma vi furono autori di di Parma. 

due 
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Èd- ,0 1L ^ UC P 0 ** 0 * 1 famiglie, dette la Baritina dal primo, 
n lu e la Ghibertina dal fecondo , come di tutto ne fa 

fede Donnizzone , cantando , benché rozzamente 

in quella maniera : 

Atto fuit primus princept aflutus , ut hydrus • 
Mobili ter nero futi ortus de Sigefredo 
Trincile praeclaro Lucenfi de Comitatu ; 
Quique duos nato! genuit bene elarot . 
Ef? primus di&us Sigefredut , Atto fecundut 
Filius , & parvuf Dotitatur quippc Gerardut • . 
Amplificare ntolens proprium Stgefredus honorem 
Longobardiam cum natis *venit tn islam. 
Cum major nimium Stgefredus ejffet opimus 
Iflud more patrum faeclum dimìfit amarum, , 
lpfius nati , locupletati , pbalerati 
Din>ifi prorfus ceperunt Bare feorfum . 
Fiunt Parmenfes duo fratres ambo potente* 
Dat Gibertinam mtnimus , primus Baratinam 
Trogenies , ambo grandes & bonore micantes • . 

Quali fofsero le famiglie Baratina c Ghibertina-. 
predette a me non è noto . Ben trovare fi do- 
vranno una volta , quando , chi parentela fuppon* 
ga con la gran Contefsa Matilda , o col Duca 
e Marchefe Ugo, e vanti fua dipendenza dai Prin- 
cipi grandi , tornando a fegno vorrà folo fui vero 
fondarfi , ornai chiariti come vani e bugiardi ì 
dettami di adulazione mancare di rifeontri veraci 
e (inceri , e doverfi cercare 1* efsere effettivo delle 
cofe, e non la femplice loro apparenza , e 'quello 
che è veramente , e non ciò che fi vorrebbe che 
fofse • 

. Vili. 



» - 
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? Vili, tra le azioni gìoriofc del Conte Atto- Uàk di 
ne oltre alla valorofa difefa già detta per lo fo- **** 
lenimento d* un oftmato afsedio di fopra tre an- dai Conte 
si , e molto più , come vuol Donnizzonc ( Annoi. Adaibmo. 
IX. §. i. ) contro la potenza del Re d' Italia, 
qual fu Berengario IL per foitiarre dalla ferviti* 
c oppreflione una Prinapefsa inclita per la nobil- 
tà de' natali r e per la virtù ragguardevole qual 
fu Adelaide , che meritò poi 1* imperiai corona , 
e per la Aia bontà IH mata fanta dagli Scrittori 
facri , vi è anche 1* edificazione del Monaftcro e 
Badia di Breflello , eletta da etto , e da Ildegarda 

Aia moglie , donna di gran prudenza e bontà 

(Jnnor.yL. §. u>. 

IX. Qui nondimeno mi par doverofo di fare Cenili» di 
una parentefi in grazia degli Antiquarj , e de' di- Do ™ iz " 
Agenti Scrittori d* Iftoria con riflettere alle parole 
•c a' verfì fuddetti di Donnizzone \ c alla ftima 
c alle lodi , che egli dà agli antenati e a* conforti 
<ii Matilda non meno che al tacere a repugnanza , 
la quale pare che abbia, ( quafi che egli fi vergogni 
con la fentenza di Dante di nominare le orribili 
-cofe ) di mentovare quelli del medefimo fangue di 
quefta Principeffà- Itati per loro difgrazia di con- 
traria e diveda fazione da lei , aderenti a* fuoi 
nemici e agli Scifmatici , Onde io m' induco a 
credere , che tra efse famiglie nominate per Par- 
migiane vi pofsano efsere quelli da Careggio , per 
nome Gibertini , perchè di eflì fa V Antipapa Gi- 
berto , Arcivefcovo di Ravenna , detto poi Cle- 
mente III. che tanto (i conferve* nemico de* veni 
e Sommi Pontefici Gregorio VII. Vittore III. Ur- 
bano li. e Pafquale lì. che finalmente poi mor- 

tofi impenitente dopo anni 21. di fcifnu il Set- 
tembre 
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A», foof. tembre deK i fii fepoha albf foif Ghiefa , e 
ladu. il. djpoi da Pa f quale n. per ia fua empietà pattati 
cinque anni, nel 1 106. fu fatto. difurharec ardere» 
dome dice il Pan vi h io u Penfo ^inique.» .cht ,per 
quettà cagione ila dar. Poeta :mefsa;iotfro. fileniitò 
la parentela che qutiìo: Papa' avdìsj: cori Matilda^ 
e che da ciò -derivate fieno le! oagioni déU* igne* 
ranza di quefte conforterie Ghibertina e Ba ratinai 
che quefta a fimile eiempio forte cfler potrebbe^ 
quella de' Roflì di Parma ca fa poteritilfima di. quel- 
la città , e che da erta potelTe efler difeefo v che 
a Dio non piaccia , -queir Ugone Capitano di Ma*- 
cilda Creduto dal Sigonio* penfo con errore della 
Cafa d* Elte , il quale poi la tradì nel foccorlo , 
che ella portava contro ]' Imperadore intorno al 
;** villaggio detto de* Tre Contadi. ■, : 

CanofT» Xi E ora tornando alle azioni gloriofc del Con- 

fabldcaVa teAttone vi è ia fondazione della fortezza, di Ca- 
da! Conll nofla detta di fopra per le fortificazioni e ripari 
Attonc. nobiliflìma, che Atto mcdefimo da' fondamenti edi- 
ficò fopra un ruvido fcoglio del Contado di Reg- 
gio , in cui poi eleife cT eiler fepoito con la con- 
iorre nel fontuofo tempio da eflb quivi eretto, do* 
ve ripofano i corpi de* SS. Vittore e Corona Mar- 
tiri , de 1 quali il Tanto natale cade ne' 18. di Set- 
tembre , e con loro gran parte del corpo di Sant' 
Apollonio Vefcovo di .Brckia e Confeisote, la cui 
fetta è adì 7. di Luglio, tutti quivi traslati per do- 
no di Gottifredo luo figliuolo Vefcovo di detta.» 
città di Brefcià , come irt parte Donnizzone teftifl- 
ca in cucita forma : 

Atto fed longe fratres tranfeenderat omnes 
Crefcens , ex* l tatti ,& multi s rebus abundans , 

Pro- 
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Frofficìent nudam Jìlìcem me ftare Cttnojfdm 
In frofrium caftrum me fofcepit Comes Atto, 

XI. Che egli folte ancora Marchefe , come Sua «104 
non può dubitarti, cosi non può aflerirfi che egli &j? e • fl * 
la Tofcana governa (Te , benché dal detto di fopra 
réftifi in chiaro , cacciato il Marchefe Oberto da 
Berengario fino del y<5o. vacare quella Marca , e 
che Ottone , al cjuale egli ricorfe , tolto non potè 
xeltituirlo nello flato , fdegnatofi feco , quando all' 
incontro per tanti benefizj era 1* Imperadore te- 
nuto ad Atto , come fi è detto . Il perchè farebbe 
potuto efler luogo alla vacanza , e con avere da 
eflb anche tal dignità ottenuta prima che al fuo 
pofto fotte ritornato Oberto nel modo già a(Te- 
gnato . 

XII. Donnizzone medefimo così canta d* Ilde- 
garda , e de' figliuoli d' Adalberto predetto : 

Ildegarda qnìdem fuit bujus nomen amicae 
Dotta gubernatrix , frudens , proba conjìliatrix • 
Ad meliora njirum fuadet faepius ipfum , 
Cum qua Brixellum Monachi: fabricamit habendum 
Ex hs font orti quos demiratur bic orbis 
Kodulphus njalde juwenis pulcherrimus , atque 
Mortuus ante patrem^poft quem /equi tur bonus alter 
Antiftes magnus Qotifredus , & èlle Thedaldus, 
Qui poft Attonem totum fer<van)it honorem . 

Ma gran difficoltà $' incontra a ritrovare la certez- 
za della morte di lei , e del conforte , non meno di 
quanto fia quafi fempre accaduto negli altri Mar- 
chefi e Duchi di Tofcana , e delle donne loro >. 
Onde io ne retto con maraviglia : e offervifi il 

M Cap- 
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An 1004. Cappellano di Matilda medefima parlare con quc- 

Mors 11 degarci am rapii Ictus Urtio Sahat • 
Ictus Attonis animarti I ebruì tutti olim . 

Di che confefso non intendere cofa alcuna , fe-# 
perav ventura non foife , che già morto Attone il 
dì 13. di Febbrajo, mancafse poi di vita Ildegarda 
l'anno feguente il dì 11. che cade ile in giorno di 
Sabato : di che diedefene il caio , fecondo il Ca- 
lendario Romano nel 965. e 971. che la lettera 
Domenicale fu V A . E così a tal calcolo il Conte 
Attone farebbe morto del Febbraio V anno 970, 
giacché nel 96 1. fi trova vivo negli ftrumenti, che 
leggonfi in Monfignor Contiloro ancor eflì bifo- 
gnofi d* emenda negli anni con pena e confufione 
di chi fcrive. 

Rifleflionc. XIII. Può ben dar luogo alla vacanza de* Du- 
chi e Marchefi di Tofcana per collocarvi quello 
Marchefe Adalberto , e per adattarvi la fua nicchia 
con la poca ficurezza che vi è , quanto fi difle 
nella I. Parte di quella Serie , e vedefi nell* addot- 
ta fcrittura de* 12. di Luglio 970. quando Ugo 
Duca e Marchefe il Salico principiò fuo governo, 
aderendo il Fiorentini , che bene tornerebbe frap- 
pofto tra detto Ugo , ed Uberto fuo padre morto 
antecedentemente, come fi dille, circa al 9^8. an- 
corché tutto ciò fia un apporfi nella maniera che 
bifognerebbe che fi avverale , per falvare che egli 
godefse titolo di Marchefe in alcuna delle maniere 
predette , giacché vedefi efser egli così nominato 
dal figliuolo , a cui è forza il credere , confideran- 
do di più le parole fuddette di Donnizzone : 

Qui 
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Qr*t fofl Attonem totnm fefva t vtt honorem; 

poiché ad eflere egli Marchefe , .e non il padre, 
non tutto avrebbe con ferva to 1' onore paterno, 
ma avanzatolo • 

XIV. Nacquero a quefto Marchefe Adalberto P},™ 0V9 
detto Attone della moglie Ildegarda tre maicm, udelConto 
ed una femmina maritata a Maginfredo figliuolo Adalberto» 
del Marchefe Arduino , dalla Cronica di Noaglia 
nominato Glabrione con uno degli antichi fopran- 
nomi Romani . Ben è vero che il prefato Adal- 
bertó efsere non può queir anonimo Conte di Mo- 
dana, ricordato dal Sigonio del 996. punito, ben- 
ché innocente, per un* accufa d* un impuro atten- 
tato coli* Imperatrice Maria : onde in fine ricono- ' 
feiuta colpevole d' aver calunniato un innocente, 
ne pagò la pena ; fe pure quefto cafo non fofse 
una mera impoftura de* maligni per offendere ini- 
quamente la verità, e V un e V altro di quefti per- 
sonaggi . Del rimanente de* figliuoli predetti d' A- 
dalberto , Ridolfo di belliffime fattezze morì gio- 
vinetto innanzi al padre , Gottifredo d' ottima- 
vita fu Vefcovo di Biefcia , e Tedaldo Marchefe 
del quale ora fi parlerà , chiamato da Ditmero 
Teobaldo . 

ANNOTAZIONI. 

A Nzi da produrfi di Cotto , come fi ènunzia nella I. 
il Parte q. p. , e come in fatti fi preduce dal Rena 
fotto il Duca e Marchefe Ranieri • e anco antecedentemente 
fotto il D. e M. Bonifazio dalla Legge Ripuaria . 

II. $. 1. L' albero che fi promette di qui inferire manca 
nel Manofcritto ; ma fe è quello fteiTo che dicefi elTerc infe- 

M a rit« 
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rito fotto il D. e M. Lamtertò i fi pu* eonfulrafe li prima.» 
Parte q. 144. e di là per comodo e foddisfazionc del Lettore 
fi può trarre la tavola che fegue » 



Atto I. 
Conte Par- 
migiano. 

Atto II. 
5>56*. 



Sigefredo 
Conte Lue- 
che fe . 



Sigefredo 
autore del- 
la ftirpe., 
Baratina. 



V 1 1 " 

Adalberto 
d. Atto III. 
Conte di 
Modena . 
Ildegarda. 



Gherardo 
autore del- 
la ftirpe^ 
Gin ber ti uà . 



Ridolfo . 



?garc 



Tedaldo 
Marchefe . 



Tedaldo 
Vefcovo 
d'Arezzo. 



v 

Corrado 



I 



Goffredo 
Vefcovo di 
Brcfcia . 



Bonifazio — 
Duca e March, 
di Tofcana-, 
102.. al 105». 
j. Richilda. 



- a. Beatrice 
di Lorena 
>|4 1076. 
1. Goffredo 
DucadiLor. 
e Marchefe-, 
di Tofcana 
* 106*0. 



I ' ' 1 ~i . 

Federigo . ^ Matilda Beatrice, 
la Gran ContefTa 
d' Itali» ce. ce. 
»J* 1 1 1 5. 
1. Goffredo il Gobbo 
Duca di Lorena 
»J< 10 76*. 
a. Guelfo d'Elie, ec. 

\ 

Quella medefima genealogia fi può vedere figurata nell'Opera 
del chiariamo Monfignore Stefano Borgia , ed appreflo il P. 
Antonio Erra nel fine delle Memorie Storico- critiche della.» 
Gran ContefTa impreiTe in Roma , pochi anni fono . 

III. §. 1. Può crefeere il fofpctto coli' ofTcrvare che il Ve- 
fcovo di Parma Sigefredo I. morì 1' anno medcfimo , fecondo 
1* Abate Ughelli nell' Italia Sacra. I verfi poi accennati di 
Donnizzone fono i feguenti : 



Amplificare volcns proprium S'tgefredut honorem 
Lottgobardiam cum natii veuif in ijlam . 



Se, 



Se , fiat tate vhit diftendit & alte 
Hie prope Re valde diftendit ft , prò cai atque . 
Nat» fui fi gentet & terras rite gubtrnat » 
Ac ftA tutela propria multoì retiaekat . 

§. % Ugone Conte d' Arles.o di Provenza Fa chiamato 
dagl' Italiani per edere loro Re , in onta di Ridolfo di Borgo- 
gna , 1* anno 5>i6. e 1' anno P32. egli aftbciò al Regno il tuo 
figlio Lotario natogli d' Alda legittima conforte » giacché egli 
et curò le fue virtù coli* amore delle femmine. Ma l'anno 04 r. 
era venuto tanto in odio agi' Italiani» che tutti abbandonaro- 
no lui e il figliuolo , e fi fottopofero a Berengario II. il quale 
non prima del 950. prefe il titolo di Re » né però lo potè fo- 
ftenere con applaufo . Imperciocché egli pure fi rendè efoib 
agi' Italiani , i quali invitarono Ottone Re di Germania , che 
aveva fpofato Adelaide vedova del foprammentovato Ridolfo 
di Borgogna e Re d' Italia antcceflbrc d' Ugone , la quale^ 
aveva rifiutato le nozze d' Adalberto figliuolo del Re Beren- 
gario II. 

$, 3. Romano fu creato Imperadorc di Coftantinopoli con 
nuovi titoli nel 910. nclU minoriti di Coftantino Porfìrogeni» 
to 1 fottratto all' educazione di Zoe Augufta fua madre . Que- 
lli penfando unicameute alio ftabilimcnto della fua famiglia 
Tanno feguente afTbciò al governo il figlio Criftoforo, e di ìì 
a non molto aggravò 1' Imperio d'altri due colleghi fuoi figli 
Stefano e Coftantino . E al quarto figliuolo per nome Tcofilat- 
to , che appena aveva anni 16. conferì il Patriarcato con gran- 
diflìmo disonore del Sacerdozio , e fcandolo della Chiefa Orien- 
tale 1 cui tenne indegnamente 23. anni , quando pure la Sede 
Romana era occupata da Ottaviano d' Alberigo , detto Giovan- 
ni XII. con uguale infamia. L' anno 041. Romano predetto 
fu prima privato della fua dignità dal figlio Stefano , il quale 
poco dopo ricevè limile trattamento da Coftantino di Leone 
Foca , da cui pure il trono imperiale non ricevè altro che iti* 
famia e avvilimento. 

IV. §. 1. L* accennata fcrittura fi legge intera nelle An- 
tichità Italiane del chiariamo Propofto Lodovico Antonio Mu- 
ratori (Tom. II. col. 777.) e fi ripete nel Regiftro al Num. I. 

V. $. t. E quella è riferita intera dal P. Benedetto Bac- 
chini nella Storia della Badia di Polirone fra i Documenti q. 11. 
e fi regiftra appretto al Num. II. AppretTo il medefimo Scrit- 
tore trovali la ricognizione del prefaro acquifto contro le pre- 
tenfioni della Badeffa Regingarda di Santa Maria di Pavia, 
com' è al Num. V. 

§■ a. Sotto i Num. III. IV. e VI. noi abbiamo ripetuti al- 
tri 
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tri acquai fatti dal Conte Adalberto, detto AtCO , tratti dal!* 
ifteflo P. Bacchiai, e da altri Scrittori. . 

§. 3. Negli anni 1098. e 45. fi trova un Arduino figliuolo 
d* Attone Conte di Parma , che fece donazione a San Profpero 
di Reggio , e un» figliuola del mentovato Arduino che vende 
molti beni a un Gherardo Cherico appretto il Margarino nel 
Follarlo Caffi nenfe. Quello Atto padre d* Arduino, e marito 
d* una Fcrlioda , benemerito del Vcfcovado di Bergamo per le 
fue liberalità , può, attefo il tempo nel quale ville , apparte- 
nere alla prefente genealogia , e continovarne un ramo . 

VI. $• t. La Regina Adelaide venne in potere del Re Be- 
rengario P anno ojl. fecondo del regno aflbìuto di quel Prin- 
cipe, il quale non potè indurla a fpofare il Principe Adalberto 
fuo figliuolo. Coli* aiuto del fuo Cappellano potè ella fuggire 
c falvarfi nelle terre del Conte Adalberto , il quale fedelmente 
c con valore incredibile la difefe nel lungo attedio accennato. 

VIT. §. 1. Il Muratori nelle Antichità Eftcnfi P. I. q. 130. 
pubblicò un giudizio tenuto in Pavia P anno 964. il dì 6. di 
Dicembre davanti ad Oberto Marchefc c Conte Palatino, da 
ditti. iguerfi da Uberto Marchefc padre d* Ugo Duca e Mar- 
chefc di Tofcana , anteriore di tre anni a quello che è qui ab- 
breviato dal Rena, ed è regittrato da noi al Num. IV. dove 
Adalberto vi è riconofeiuto e onorato col titolo di Conte , ed 
ottiene una fentenza contro il Vefcovo Guglielmo di Manto» 
va . Anco antecedentemente, cioè nel 962. godè Adalberto o 
Atto il titolo di Conte nel celebre giudizio de* due Vicarj 
Imperiali Ermenaldo e Alberigo del fu Rinicri Conti regi (Ira- 
to al Num. III. e tratti dall' ifteflo Muratóri . Si notino in 
detta fcrittura due Ermcnaldi » uno Vicario Imperiale • e un 
altro Vefcovo d' un' tftefla città , come potevano effere (Iati 
due Sigefredi nella città di Parma nell'iddìi) tempo» e come 
fi dubitava nell' Annotazione III. 

Vili. §. 1. Dove e con quali documenti? Dal fin qui det- 
to non comparifee Adalberto rivettato d'altra dignità luperio- 
re a quella di Conte . Il Muratori nelle Note a Donnizzone 
oflerva , che non cflendo dato al prefente Adalberto il titolo 
più onorevole di Marchefe nelle carte fatte vivente etto Mar- 
chefe , potrebbe cflTerfi dato il cafo , che la fcrvirù de' Notaj 
fudditi del Marchefe Tedaldo fuo figliuolo, ave /Te lafciaro cor- 
rere il titolo, cui godeva quelli. In altro lurgo pi i rifletten- 
do il lodatilTimo Antiquario al merito di Adalberto verfo P Im- 
pcradcrc Ottone I. col difendergli e falvargh la reale fpofa , 
e far trionfare il fuo nome in Italia , crede che il titolo di 

Mar- 
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Marchefe datogli in alcune carte fia proprio e adeguato alla 

dignità conferitagli . 

- - * - »»»»•■ 

IX. $. r. Cioè di tre e mezzo appunto , come ferì ve Don- 
nizzone , e come foftiene il detto Muratori negli Scrittori Ita* 
liei Tom. V. col. 34S. contro il celebre Leibnizio . 

X. $. 1. Secondo gì» Italiani , e fecondo i Tedefchi T an- 
no antecedente . 

<$. 2. I verfi di Don niz zone citati ancora dall' E min enti fil- 
mo Baro n io negli Annali Ecclefiaftici all' anno 1000. fopra la 
morte dell' Antipapa Clemente fono gli appretto : 

H'tc per viginti tret annot demque Cbrifii 
Ecclefiam nifu foto tur bay at iniquut . 

Poji binos Ur bonus erat quod ab iflo 

Succio portatus , caelique eboro foci ut ut . 

Me dolore gravi tacJut Gibertut inani 

Mortuut ejl , Jecum portans anatbema per aevum , 

Propterea caeli populus , pariterque Fidelit 

Exultantque boni , periit quia perditiouis 

Filiut , ut Jurgat fintili t non det Deus unqurtm . 

§. ». V Antipapa Giberto era macchiato dell' erefia de* 
Novaziani*," che negavano a' peccarori la penitenza .- Vedali 
Natale Alcuandro nella Storia Ecclefiaftica di quello fccolo . 
Quale infamia farebbe poi ridondata nella Gran Conte fla Ma- 
tilda dall' avere cfla avuto un parente empio ? S iva. piutroftj 
una difgrazia che un demerito 1' avere alcun parente facino- 
rofo. La coflanza al contrario dell' inclita Principcfla non ri- 
ceve un luftro maggiore tra 1' infedeltà de' fuoi med efimi 
congiunti ? Un tratto d' irte maeftra , ma che non era fpe- 
rabile dalla rozzezza del fecolo , e del poeta ancor più che 
del fecolp, poteva ugualmente fervire alle glorie di Matilda, 
e alla chiarezza della Storia . 

§. 3. Per corollario di quelle notizie al ramo del Conte 
Attone fratello di Sigefredo Conte Lucchefe fi vuol aggiun- 
gere la memoria delle feguenti perfone indicata dall' iiluftra- 
tore moderno del Calendario Polironiano . Quel nobile Lette- 
rato leggendo fetto il di 31. del mefe di Dicembre 0. Ubt, 
Parm. fpiega dette abbreviature per obitut U berti Parmenfis • 
Uberto col titolo di Conte li dichiara figliuolo d' Arduino 
nella donazione fatra a' Monaci di Poltro ie 1' anno 1090 a dì 
o. di Settembre apprefTo il Margarino alla Coftituzione CX1X. 
del Tom. 11. del Bollano Caflineule. Arduino padre d'Uberto 
nel 1000. dona a S. Profpero di Reggio . Ma quelli deve a<To« 

luta- 
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puramente formare almeno un' altra genefitìone . Una forella 

*d' Uberro per nome Gisla nel 1045. vende ad un altro Uberto 
Cherico . Ed un* Imilda è la conforte nominata dall' Uberto 
dei iopo. 

$. 4. Tra i difcendenti poi di Gherardo creduto 1* autore 
della ftirpe Gibertina ofTcrvo il nome d' un Alberto , che fi 
dice figliuolo di Giberto del Contado di Parma alla Coftitu- 

.aione CXXI. del predetto Tomo del Bollarlo citato» dove quel 
Signore concede a* Religiofi di Polirono la licenza di far legno 

_jie' bofehi dell' ifola di Gorgo. 



Pag. 3. v. 11. 

Pag. 4. v. 33. 

Pag. 11. v. 28. 

Pag. ia. v. io. 

v. 38. 

Pag. 15. V. li. 

Pag. 19, v. 41. 

Pug. a#. V. 27, 
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Artovico 
le fpccie 

della città di Paola 



da tutte 
cocaticum 
il detto 
fi a quello 
fepultura 



CORREZIONI. 

Art" ico 
la fpccie 

della città di Pavia 

e così al v, 36". 
di tutte 
tfeaticum 
il dotto 
fi è quello 
fepultura . 
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T ED ALDO 

Marchefe figliuolo del prefato Adalberto 



i T Jcfti eflèndo fedele a fanta madre Chie- An. 1004. 
fa, e amato per le fue virtù da Papa Gio- Indiz « IL 
_ vanni XIII. ricevè da elfo in benefizio e 
feudo la Città di Ferrara , ( Annotazione I. i. ) 
nel territorio della quale edificò Cafteltcdaldo , im- 
ponendogli il proprio fuo nome . Dice il Mellini , 
uomo molto erudito, e amico del vero, benché fen- 
za portarne autorità , che fino dal 980. quefto Mar- 
chefe Tedaldo MTe invertito da Ottone II. Impera- 
tore ( Amm. IL §. 1. ) del Marchefato di Manto- 
va . E il Fiorentini con certi moderni accorda eh] 
ei fofle anco Marchefe di Tofcana , benché altri 
feri t tori vi repugnino, comecché non credano a^erc 
egli oMftefo il (uo dominio fuori della Lombardia . 
lo lafciando quelle cofe in dubbio ( Annot. III. §. t. 
c feqq. ) fin che fi faccia puramente conofeerc la 
verità fio attento ad alcoltarc quanto conferma la 
penna di Donnizzone , così 

.Me Tedaldus . 

Qui poft Anonem totum fcrvavit honorem 
Regibus extfìit carus , nutiftmus illis . 
Romanus Papa quem ftneere peramabat 
Et ftbi concejftt , quod ci Ferrarla fervit . 
Non genitore minus cafìrum coluit Canofinum* 
IJìe Padum juxta^ Larionis propter & undam 

N Con- 
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Art. 1004. Con/lruxfr , certe Monacbos ibi maluit effe. 
Ind. IL -peli* ifie locus nimts efi , relligiofus. 

Non tamen efi aptus proprio* ibi condere pajfut 
Princeps Tedaldus , (ed cum pane paulat humatus. 
Egit bella Jatis : fune maxima fatta Tedaldi . 
Sua moglie IL Ebbe per moglie la Duchefla Guilla , che 
e figliuoli.. gli partorì il Duca Bonifazio oltre a Tedaldo Vefco- 
va di Arezzo % Prelato per bontà di vita, ( Annot. IV. 

1. ) e per nobili talenti riguardevole , che volle 
piuttofto che ricuperare la (alute del corpo con atti 
pcccaminoft r proponigli daL proprio» medico r confer- 
varfi con. la caditi del corpo quella dell' anima , e 
Corrado non meno robufto, che dotto x cosi dal me- 
defimo Donniazone deferitti: 

Uxor Tedaldi fuit Guilla ditta Dueatrix . 
B*c pi acuii parvis pietate , placebat & altis. 
Hac tre* petjonas mando genuit fpeeiofas , 
Urbis Aretina Tbeodaldi Prafulis r inde 
Atque Ducis celfi Bontfatii , faùientts 
M il iris O" dotti Conradi , ceu leo fortis ,. 
SefoMar- IH» Pke il Sigonio , e la Cronica Iidefeimen* 
chele di To-fe » che in quefl' anno 1004. feguirte 1* incendio della, 
fcana. Città di Pavia > che il Fiorentini crede effere fucce- 
ceduto P anno di poi % mentre inoltra che innanzi ai 
detto incendio quefto Marchefc Tedaldo fi forte por- 
tato a rifeontrare Arrigo nel fuo calare in Italia 9 
( Annot. V. w ) e da tal morta argomenta aver 
Tedaldo governato la Tofcana y comecché da Leone 
Ofticnfc U cavi il Marchefe di Tofcana cflere obbli- 
gato a fare tale incontro all' Imperati ore a Verona » 
11 che , come fcguifle , lo dice Ditmaro nominato 
di fopra , fcrittorc di que* tempi * cofi quefte paro- 
le : Htc occurrit ( parla della venuta d* Arrigo con- 
tro Arduino ) di» expettatus Tbeodaldus cum pradi- 
clis auxiliatorihus gaudens tempus adveniffe , quo fà- 
cramentum bona voi unta tir /ibi licer et buie aperire. 
Potendoli di qui cavare, foggi unge il Fiorentini , non 
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tanro V ottima inclinazione di Tedaldo verfo il nuo- 
vo Imperadorc , guanto V obbligo di rifcon trarlo . 
{ Annot. VL §. I. ec. ) 

IV. Qui notili errare il Fiorentini a fupporre Errore del 
che Arrigo foflc Imperadore , quando egli allora al- Fiorentini . 
tro non era che Re de" Franchi Orientali : che il 
titolo imperiale non fi poteva o dovevafi ufare, che 
quando fi era ricevuto il Diadema Augurio dalle ma- 
ni del Sommo Pontefice* Il che allora non legni in 
Arrigo forzato a tornarfene frettolofo in Germania 
yer la follevazione degF Italiani fautori d' Arduino, 
i quali in Pavia , dove s' era portato il Re Arrigo, 
il giorno fteflò della fua nuova cfaltazione al Trono 
regale d* Italia , prefe 1* armi , aflediata la Reggia , 
nccifero Gifelberto cognato del Re , e fratello della 
Regina Cunegonda , ancor* cfla non meno del mari- 
to ridotta in angofeia , il quale per caduta fatta in 
quel conflitto diventò zoppo, e traile da quella fven- 
tura il proprio foprannomc, che gli durò fin eh' et 
viflc , come, di poi morto, ottenne dal Sommo Pon- 
tc6cc per le fue virtù quello di Santo nel modo che 
fuccedè alla moglie. Ebbero nondimeno termine tan- 
ti feoncerti , Tettando fieramente incendiata Pavia dal- 
le truppe Alemanne, che, rotte le mura in più luo- 
ghi , -dentro vi penetrarono , facendovi per vendetta 
del loro Signore crudcliflima (Irage. Onde fe tale in- 
cendio fegutfle prima o poi , fecondo il dubbio già 
detto , dare ne può folo la certa mifura il tempo 
preci fo dell* entrata del Re Arrigo in Pavia , che è 
quello che devefi particolarmcutc cercare, ed è faci- 
le a ritrovarli . 

V. Fu quclV anno 1006. , fecondo le Croniche An. i©of. 
Pifane, che quella Città fu prefa da' Saracini . Il 1 ^; IV. 
che crederei piuttoflo efler feguito innanzi, che il J 1 ™ vin " 
Marchcfe Tedaldo fi portafTe a Verona. Fecero be-^ri d7££ 
ne V anno appreffo fopra i Saracini i Pifani medefi- ratini . 
mi una fegnalata veodetta , mentre avendo riprefa e 

N » rai- 
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Ao. food, rafforzata la Patria fi fpinfero per mare con' grande 
Ind. IV. ft uo j 0 a Reggio di Calabria , dove combattendo con 
gP Infedeli il giorno di S. Siilo a' tf. d' Agofto, ne 
riportarono illuftre vittoria . 
Donazione VI. QuefV anno medefìmo , ma anticipatamente 
drl Contea* 7. di Luglio fegul la nuova donazione , che il 
ri"? *!" Conte Lotario nominato di (opra fece alla predetta 
Borconuo- Badia dci B° r g°nuovo di Fucccchio d* alcuni effetti» 
y 0# 'Vcdafene la fcrittura celebrata a Settimo vicino ai 
Caftcllo di Montccafcioii , la quale pure tralafcia il 
nome del Re, e dice in quella maniera. In nomine 
Demini nofiri Jefu Cbrtfli Dei Eterni . Anno ab 
Incarnatone ejus fexto pojl mille , quinto Idus Ju» 
riti , Indizione IP. Ego quidam Lotharius Comes fi- 
lius b. m. Caduli item Comitis , quia b. m. Caduti 
genitore meo una cum Gemma genitrice ntea adi fi- 
care ccperunt aulo uno oratorio in honorem Domini 
Dei Salvatori! nofiri Jefu Cbrijli , Ù* plures reti- 
quias Sanólorum in pr. Ecclefta confirmaverunt , O* 

in proprium in locationes non copantes que 

vocatur Burgonovo juxta fiuvio Arno y qualiter ipfas 
terrai decernimus , ubi ipfo oratorio conflruclum eft* 
Ego quidem Lotharius Comes , eet. prò mercede & 
remedio anime mee 9 & de ipfo b. m. genitore meo 9 
& de ipfa Gemma genitrice mea , feu, Adelagie co- 
niuge mea , atquc Lothario fitto , ceU 
An. 1007, VIL L* anno leguente contro il credere di Morv 
Inj. V. fjn nor Contiloro , che lo reputa il 1005, feguj nella 
P°^'°" c Rocca di Catioflà la donazione che fece il Marchcfe 

TedaUoa ;TcdaWo V anno ^ uart0 dcl Rc Arri S° in Italia al 
Monaci diMonaftcro ài S. Benedetto del Pò, la quale da elfo 

'Poltrone, prodotta, come non fi accorda al tempo della V. In- 
dizione , così moflra Arrigo in poflcfTo di qualche 
porzione del Regno d' Italia , e dove non regnava 
Arduino. Veggo bene che a numerare gli anni dell* 
incoronazione di quello Rc , viene V anno quarto 
dei Rc Arrigo dcl mefe di Giugno 1007. a corrifpon- 

. . dcrc 
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dere Appunto alla V. Indizione predetta , Ruanda i * 
moderni , fenza addurne teftimonio , pongono anteco- 
dentemente agli 8. di Maggio la morte del Marche* 
fe feguita pure quclV anno , giacché egli , fecondo 
Donnizzone , abitando molto , come il fuo padre 
usò , a Carlotta , fu quivi con etto lèpolto . Si oflcr- . . 
vi nondimeno con maggior chiarezza e fiabiiimento 
del vero qualche parte dell* accennata donazione, co> 
sì fenza alterarne parola , per ifeorretta che fia . In 
nomini Domini Dei (T Salvatori! noHri Jefu Chrì- 
fti , Henricus gratin Dei , anno regni e/us 9 Deo pro- 
fitto hic in Itali* quarto , menfe Tunii , Inditlié' 
ne V. Ego in Dei nomine Theudaldus Marchio filitn 
qui Adalberti itemque Marchio , qui profcjfus fum 
ex natione mea lege vivere Longobardorum prefens 
prefenribus ditti : prò remedio anime mee , (T quon\ 
dam Ville conius mee , meifque filiis , cet. ( /In- 
no t. VII. ^. i. ) Da effa fcrittura fi cava il Marcho» 
fe Tedaldo enere figliuolo del già Adalberto che fu 
Marchefe , e vivere per nazione della legge Longo- 
barda , e. che il dominio fuo (otto il Re Arrigo fu 
la Rocca di Canoffa * che è polla nel territorio di 
Reggio , e non in Tofcana , di dove , (e pure avefle 
il titolo di Duca e di Marchcfe Tedaldo , dovrafle- 
nc trovare una volta fu quefta traccia qualche pia 
accertato rifeontro . Sui moglie Guiila chiamata Du- 
chefla da Donnizzone , come fi dille , alla celebra- 
zione del prefato iftrumento , era di già eftinta ^ v ' 

Vili. Seguì quelt' anno medefimo agli 8. di No- Cambio di 
vembre 1* Indizione V. .che Benedetto Vefcovo di ter , refra ,^ 
Volterra diède in baratto alla Contelfo Guiila figliuo-J^XvoU 
la di Landolfo, che fu Principe di Benevento ( ^*-ter.,cGuiù 
not. Vili. %. i. ) vedova di Ridolfo già Conte, colla figlia di 
confenfo d' Ildebrando fuo mondualdo , e figliuolo Landolfo 
de' predetti conforti , la Chiefa di S. Maria nel iuo ^ rincir>c d « 
go e fondo di Spugna, che è ne' contorni della cit-° en T n ^ 
tà di Colle, c vicino al fiume dell'Ella per riceve- ^ oS? 

re Ridolfo, 
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An. 1007. re in contraccambio it fondo <f Indignino pofto vi* 
Ind. V. c j no a i fi umc # Arno con la Chiefa di S. Maria , 
come nota V Ughclli ne' Vcfcovi di Volterra. ( An- 
nota IX. §. 1. ) 
Atti in- IX. Cavati ancora dallo feri t ture di detta cittì 
certi . di Volterra , per detto di Scipione Ammirato il gio- 
vane nella aggiunta al primo Libro delle Storie di 
Scipione il vecchio, che da li' anno 1008. a' 4. di 
Luglio Gui leardo d' Unire- o March fe donò alla 
Chiefa di S. Pietro in Selci il Calale di Vezzano con 
*ltri beni-, e a Benedetto. Vefcovo di detta città di 
Volterra donò per la Chiefa de* SS. Giufto e Oc- 
mente la Villa e Calale di Macoletto . Ma perchè 
quefte parole non fono le originali dello finimento , 
ne vi è dove foffe celebrato, io non rinvengo fe 
folle il figliuolo o il padre quegli che era Marche- 
fe , e fe di Tofcana , o d' al trove . £ cosi tra lai ciò 
di collocare per ora chiccheflìa di loro nella prelen- 
te Serie, finché non mi pervengano più chiare noti- 
zie con foddisfarmi di vedere in fonte le fcritturc 
citate , Ben* è da oflervarfi che quefto Duca x Maf- 
chefe Tedaldo ci lafcta pure in dubbio del fuo Oli- 
cato fe fi a di Lombardia ? © di Tofcana ( oltre alla 
Sopravvenienza de* predetti Guifcardo e Unfredo ) per 
due donazioni , una nominata di fopra fatta a S* Be- 
nedetto del Pò del 098. , e i ? altra , pure al dire del 
Fiorentini , in quella Provincia al Monaflero di Se- 
fto, polio nel Contado di Lucca. ( Anmt. X 4- ** *K ) 

. . • - - 

■ ■ • è . 

ANNOTAZIONI. 

T. §. 1. Ciò accadde V anno 970. fecondo il Sigq- 
pio dt Rtgn. hai. Ub. Vii. al quale fi fottoferive il Mar- 
chefe del Potrò nelle fue Maraviglie Eroiche , Nat. 
ra%. Vili. Giovanni XIII. fu eletto Pontefice dopo la 
morte di Benedetto V. , e dell'Antipapa Leone nel 965. 
Fu egli che poic V Imperiai Corona fui capo d' Otto- 

ne 
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■t II. »e! c goffro* la Chiela di Dio 6 0 al 

dì 6. del Settembre nel 97*. Sowo di e Ho la Fede Cat- 
tolica fu ricevuta nella Poi Ionia. 

IL §• 1. Il quale , al dire del Sigonio /. e. ìib. X, 
accomodate le turbolenze delia Germania , ripafsò in 
Italia per togliere a* Greci , co' quali era adirato , le 
provincìe porTedutevi ancora da elfi . Il Propofto Pog- 
giali nelle Memorie iftoriche di Piacenza 7". i//. m 196Y 
citando altri critici a Tuo favore dubita del racconto 
del Sigonio . Ottone li. certamenre non fu in quelle 
parti » dappoiché egli governò folo , avanti il 977. co- 
lse fi può vedere appretto il Sig. Heis nella Storia dell' 
Imperio L. I. cap. 4. 

IH. §. 1. Quelli che non potevano aver veduto 
qual fofle T ultimo fentimeoto di Cofimo della Rena 
intorno al Marchefato di Tedaldo in Tofcana , fi era- 
so figurati , dal vederne il nome nei Catalogo pubbli- 
cato nel fine della I. Parte « 204. avere egli creduto e 
foflenuto che Tedaldo fotte aflTolutamente flato Marche» 
fe di quella provincia • 1 rnedefimi poffono ora diiin- 
gannaru fopra quanto leggono adeflb , e che è confor- 
me a quante fu notato nella citata /, Parte 0 159. ia 
quelli termini : „ Con quelle notizie io rifletto che 
„ egli alla diftinzione de» due Ughi Marchcfi di To- 
„ fcana predetti » il primo chiamato fempticcmeme col 
„ proprio nome: il fecondo, che è quelli, di cui par* 
„ liarao , coir aggiunta di quello del padre , e della 
„ legge Salica , ma di più col tempo certo di quella 
„ vendita m* afficuro d* alcune notizie (eguite dopo a 
„ quefto Marchefe y le quali mi chiarifeono che il luo 
„ fuccenore nel Ducato fia , piuttoflo che Tedaldo, un 

Bonifazio figliuolo d' Alberto Conte „ . Ed io len- 
za Jalciare indectfa la queftione credo di potere a fieri re 
che Tedaldo non fu mai , nè punto t oé poco , Marchefe 
di quella Provincia di Tolcana * 

§. 2. Due fono gli Autori pili degni che fi oppon- 
gono con maggiore sforzo di ragioni alla mia propolì- 
ziooe . Uno di elfi è il Barone di Spanna&hcn efteofo- 

rc 
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re delle Notìzie della vera libertà di Firme, e P iV 
tro è il dotto e celebre P. Antonio Pagi. II primo fup» 
pone provato dal Fiorentini nelle memorie di MalilaV 
che Tedaldo fefle Marchefe di Tofcana . Ma quelle che 
coflui chiamò e tenne per prove , non fono , per avvi-*- 
fo del Fiorentini medefimo, altro che buone congettu- 
re Ed ecco le parole dello Scrittore delle Memorie di 
Matilda tratte dal Libro Vili. « Dopo Ugone , nellV 
,i epitaffio chiamata Duca J vogliono i medefimi che ti 
„ governo della Tofcana fubentrafle Tedaldo , a' quali 
„ ìottoferivendomi ancor io, poiché mi mancano le 
„ evidenze , aggiungo le prefenti non piccole congettu- 
„ re . Le quali per chiunque bramaffe averle qui lotto 
gli occhi', lenza 1' incomodo dì cercarle altrove, fono 
le fegueuti . „ Benché Donnizzone ( è il Fiorentini' 
„ che parla /, c. ) nel rozziflimo fuo poema di lui di- 
„ (tintamente parlando, la ^ dignità di Marchefe di To- 
„ fcana abbia taciuto , quando la fucceffione degli Sta- 
„ ti paterni , e dell' inveftitura del Feudo di Ferrara, 
„ con altre (graziate lodi , che più abbatto riporteremo, 
„ poetando ingrandifee , ad ogni modo eflfendo il tito- 
„ lo di Duchefla , che egli , talora Icario nel riferire, 
„ attribuifee a Guilla moglie di Tedaldo 1 , unito al Mar*' 
„ chefato di Tolcana , non mi toglie dall' opinione che 
„ io feguo tanto più volentieri , quanto fon certo che 
„ ebbe Tedaldo titolo di Marchele*. Rendono di ciò- 
„ teOimonio indubitato le donazioni fatte alla Badia dir 
„ Serto nel Contado Lucchefe , e altrove due privilegi 
„ d' Ottone e Federigo Imperadori più acconciamente 
„ ricordati ; poiché non (otamente in ambedue fi dice 
„ Tedaldo Marchefe , ma dal dono fatto a una Chiefa 
,. di Tolcana s' infcrilcc , che egli in querto terriroria 
„ dominale „. Di quefli argomenti del Fiorentini avre- 
mo luogo di ripigliare fra non molto V efame . A me 
balìa per ade (To il far vedere che il Barone di Spanna- 
phen confonde le notizie dubbiole per le ficure , e pren- 
de per evidenze Je congetture : lo che egli fa non lolo 
pel calo notato , ma in moltiflìrai altri dell' opera men- 
tovata . §. 3. 



§. 3. Suppone egli ancora ( ièìJ, caf>. 6. §, io. ) che 
i Tofcani con Tedaldo loro Principe fi portafTero a 
tendere obbedienza , ed a giurar fedeltà al comune So- 
vrano Arrigo , fecondo la ipiegazionc da elfo fatta del- 
le parole d Adelboldo fcrittore del'a vita del Santo Ini* 
peradore , fcrivendo „ che fra i Principi d' Italia ,' che 
„ fecero manifefìo ricorfo al Re Enrico fi trova Tict- 
~ $9 boldo , cioè Tebaldo o Tedaldo Marchefe di Tofca- 
„ na : e che ( ìbtd. §. 9. ) prevenuto da tanti inviti 
„ nella Baviera il Santo Re s'incamminò verfo le fron- 
„ tiere del Regno d* Italia , ove a* confini doveva ef- 
„ fere incontrato da Tedaldo, che furono sneo i fuoi, 
„ cioè t Tofcani che vennero all'obbedienza del Icgli- 
M timo Sovrano : Tbufcat ibi in confortmm fitnìlitcr fer* 
„ vientium vectptt . ' ," 

f. 4. Afccltiamo aderto un altro ìnterpetre delle na- 
tole d* Adelboldo: e quelli è il don .fórno Muratori 
Broli Annali d' Italia a l' anno 1004. Dopò aVere egli 
riferito un altro paflb dello Scrittore orclodato , dove 
parimente fi parla del'a lommiflìone de* Tolcani al Re 
( S. ) Arrigo . Tbufci ti occutrynt , & manus per vrdi* 
Htm fmguli rtàdunt , ( /. c. ». 4- 459. ) e confrontato 
quello patto con r altro enunciato lòpra , conchiudc 
con un raziocinio più aggiuftato, cosi : „ Se la Tofca» 
„ na avefle riconolciuto Arduino , no *1 fo dire. Cer- 
„ to di qui impariamo , che que* popoli fi diedero al 
Re A.rrieo : e non vedendoli parola del loro Mar- 
venete, nalte fofpetto , che in quelli tempi niuno effa 
,, ne avcffV . Pare eziandio che vada per terra 1* opi- 
nione di coloro , che tennero Tedaldo avolo della 
Conreffj Matilda per Marchefe di Tofcana . Se tale 
foffe (tato , non' sì t rdi quella Provincia avrebbe ac- 
,, cetraco per Re Arrigo , lapendofi che Tedaldo era 
„ uno de' fuoi più " parziali „. AJie offervazioni del 
Muratoli foqgiungo eh-' g'i atti dèli' incontro fatto dal 
Mjrchcle Tedaldo al Rr Arrigo , e del'a fommiflìone 
de' Tolcani a! ft.'drfimo lcno da Adelboldo regifirati 
i\ lontano gii uni dagli altri r uhe lì ravvifa fubiro , 
• — ,J O che 
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che i fecondi non avevano dipendenza dal primo , cioè 
dal Marchete Tedaldo . Inoltre che il Marchcfe Tedaty» 
do fu ad incontrare ii Re Arrigo a Verona » come di* 
Almamente cfpone i! prefato Aaelbolda nella vita dcj 
fanto Principe: Venti ergo ( il Re Arrigo ) Vero*am 9 acr 
ctfitur a Civibus , atclamatur , collaudjtur , coronar ur . Oc* 
currit ei Tietàoldus Marchio , ocourrunt ei & erteti pitoni 
a fauctóus errptt C /pei redditi hbertatis : là dove i To- 
fcani li pr dentare no al Re Arrigo , quando era per 
partire da Como. Inde di/cedenti Tufei ei occurrunt , Ó* 
wattus per erdmem fitguli rtddunt . Furono dunque e nel 
tempo e nel luogo diftinti gli atti dell' incontro del 
Marchefe Tedaldo » e della fommiflìone de' Tofcani al 
Re ( S. ) Arrigo . In ultima confiderai! bene , e come 
enunciati fono naturalmente i citati paflì , fervono a 

I>rovare contro i^ Barone di Spannagnen piuttofto la 
ibcrtà che la fecvìtìi de' Tofcani poiché quel fmguì'o 
efprime v che città per città , e nazione per nazione , 
per mrzzo dei loro deputati , foflero fiati quelli anco 
gli ftefli Conti, ( giacché eflì e le altre dignità in prin- 
cipio erano di femplice Miniftcrio conferito da' Rè d* 
Italia , o dagl' Imperadori ) pretto offe quia al Re Àr* 
ri&o non lolo per invitarla al Regno d* Italia , e; in 
confegucoza alla Ggnoria di Tofcana \ ma eziandio per 
implorare la fua protezione in quello che riguardava 
1' attuale loro governa , il quale doveva effece divifo 
in fazioni almeno in parto per la lopraccenata compe- 
tcnaa de' due rivali » e per L' ambizione di coloro che 
in sì fatti cafi fi prevalgono del tempo per ingrandirli, 
td è credibile ugualmente che Tedaldo , e i Tofcani , 
ognuno per altro per i fuoi intereflì , fofTero pili incli- 
nati al partita del Re Tcdefco , che dell' Italiano, per- 
chè il primo doveva riconoscere la grandezza della Tua 
cala dal favore di quelle parti , e i fecondi la loro 
tranquillità dal faggio governo del D. e M. Ugo il Sa* 
lieo amiciflimo dcgl' Imperadori Tcdefchi , e particolar- 
mente del terzo ed ultimo . E non è parimente inve- „ 
rilimile , che il Re Arrigo , in rifguardo di quefta dU 

chi*- 
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esarazione e parzialità , confermale ì privilegi ed el'en* 
fcioni antiche, e nell' ifteffb temi» deffe loro H Duca 
o Marchefe piuttolo come mmiltro e protettore ? che 
conte Prtocipe e Signore : ancordhè poi lo divenite b 
per la tolleranza de' popoli , o per 'la grazia , e anco 
iofferenza deg!' fmperadori • 

§. 5. Ci volgeremo adeffo a foddisfare con te miglio* 
ri ragioni , che potremo addurre , all' autorità od P. Pa- 
gi , là dove egli pretende di correggere tre sbagli , t 
quali egli fuppone eflere flati prefi dal Cardinal Baro. 
Ilio intomo alla perfona del D. e M. Ugo il Salico : 
che fono t. che detto Ugo foffe fratello del Marchefe 
Bonifazio , a. che qucfti luccedetTc ad Ugo , e , ?. che 
1* uno t V altro aveffero per genitore non un Uberto, 
ina un Adalberto . Propone dunque ad oflervare, fopra 
la fede di prifehi documenti e i quali per altro fi defi. 
Merano ) qualmente Uberto figliuolo d' Ugo Re d' Ita* 
lia , e di Vandalmoda tua concubina tolie per moglie 
Cìuilla figliuola di Bonifazio il vecchio , Duca di Spo- 
leto , e Marchefe di Camerino , da cui nacque Ugo il 
Grande Marchefe di Tofcana pattato a miglior vita nel 
àooi. , e Guida elle fu maritata a Tedaldo. Morto 
Ugo fenza pròre ( elei che ragioneremo fra poco ) gli 
lue cede non Bonifazio , ma Tedaldo irtariro di fua fo- 
rgila . Id pratet • alios , feri ve Il Pagi , ipfemet TbtudaU 
dus docet in Confili. LXXtlì. Buttar. Caffinenf. recital» 
qu<e cominci denationem Monafttrii S. Benedilli de Padoli- 
font ,' a fe nempe adtficati , <^ [cripta anno quarto R'gì* 
Remiti , menfe fumo , Indt&tone V. anno fciltcet Chnjìi 
icoy. in qua alt Teudatdut Marchio JÌIius qu. Adalbxtt , 
A T >»imt & Villa Jeu Villi* coniugis fuor . Hinc -tttam Tbc* 
daldim fihum fui/p Adalberti Tbufaay March toni s , qui Con- 
flit. LXXl. relata ibidem , dataque a Gtulielmo Epifccpo 
Mantuano , & ab ipfo Adalberto Cèrnite Jexto die mmfts 
Novembri! , hé/'tlione X. anno nempe Cbrijli 9*1. Jemét 
& iterum fe Adalùertum Camttem appettar! , Cr Juum qu. 
p. trem fwjfe Sigefridum . 

$• 6. Con queft* apparato di parole , e di citazioni H 
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buon cn tifo non prova In nell'una parte , li fua propo- 
rzione, nè che Ugo il Salico e Tedaldo aveforo am- 
bedue per padre un Adalberto , e non già un Uberto ; 
nè che Guilla maritata a Tedaldo forte una. forella d' 
Ugo predetto , nè che Tedaldo filialmente fuccedefle ad 
Ugo nel governo della Tolcaoa . Oitredichè nqn ha of- 
fervato la legge diverfa , cui profetavano Tedaldo, e 
Ugo, dalla quale fi raccoglie la di verfità della nazione,, 
onde traevano loro dipendenza . Così il P. Antonio 
Pagi non folo non prova i fuppofti errori, ma fi clpo- 
ne ad effe re riprefo de' propri. Per la qual cofa veden- 
do io cadere a terra da fe raedefime le opinioni de* due 
foprallodati fcrittori , per ni petto e (lima de' quali ci 
fiamo trattenuti con quelli paragrafi, acciocché non pa» 
refTe che noi ignoraffimo le difficoltà, e procura Aimo di 
evitarle ; paffo volentieri a fofienere la le n tenia oppo* 
(h , e cenfiderata da uomini non meno infignì nella 
let teratura , e nella cognizione delle venerande antichi- 
tà , quali fono fiati i chiari filmi Muratori e Lami • 

§. 7. II primo non falcia veruna occafione che gli fi 
prefenti di cfcludere Tedaldo da' la ferie dei Marchete 
di Tolcana . Se io non temetti d' effere foverchiamenta 
proliffb , potrei addurre molti pafli , ne' quali egli prò* 
rèfia non effere Tedaldo fiato mai Principe di Tofcana.. 
Batterà dunque per tutti i palli predetti il feguente trac-, 
te» dalla Diffcrtazione VI. delle Antichità Italiche ( T. Z. 
col. 195. ) dove T erudito Scrittore , dopo avere efami- 
nato le diverfe opinioni (opra quefio punto ama piut- 
toflo di confeflare eflTcre quefia particella d' lftoria in- 
volta in troppo folte tenebre, che ammettere la fenten* 
za da noi confutata. Eqmdcm multis objìtatn tenebri* b*nc 
Hiftorì* particulam fatcrt malo , & , nifi mtjor lux adfuU 
gcat , acquìefcere òjtjufmodi opinióni ut qua quarti aujim . Noi 
però ci lufinghiarao d' avere fparfo qualche luce fopra 
tanta ofeurità . 

§. 8. 11 fecondo nelle Delizie degli Eruditi , nelle 
Annotazioni alla Cronica Pontificia di Leone d* Orvie- 
to riportando lMftrumcnta della caufa agitata fra Te-' 
" * dal- 



daWo Vefcoro d 1 Arezzo, figliuole certamente de! pre» 
fente Tedaldo , e il Velcovo di quel tempo di Siena , 
comunicatagli da Mario Ploro Patrizio Aretino , • e ri- 
prodotta da noi nel Regiftro al ,N. XVIk Copra la co. 
pia pubblicata dal Cavalter Pecci ne* Vefcovi di Siena 
ci pone le o nervazioni di quel Gentiluomo , la più im- 
portante delle quali per noi farebbe , che i titoli co' 
quali il Prelato onora il Marchete Tuo padre , fono di 
Duca di Ferrara , di Marchefe d' Erte , di Conte di 
Canofla , di Principe di Lucca, di Piaccoza, di Parma* 
c di Reggio ; fe veramente e in fatti que' titoli f 0 ffe. 
ro enunziati o nella carta citata , o in altre Ornili ■ )• 
che non fi praticava in que' fecoli , o perchè li va 1 a- 
taffe più la foftanza che il nome , ovvero perchè erano 
titoli in principio feudali. Nulladimeno fra tutt*i detti ti* 
foli manca quello della Tofcana a favore del Marche- 
fato di Tedaldo io detta Provincia. Nè ferve V oppor- 
le » «ho c?gli tìa comprefo in quello «"i Principe di. Lue* 
ca , qua fi effa foffe la capitale della Provincia: del che 
C è detto fopraj poiché neppure quel titolo, cosi efpref* 
fo , non fi trova enonziato in alcuna delle carte appar- 
tenenti al Marchefe Tedaldo . Altra diftinta numerazio- 
ne degli Stati fubordinati al Marchefe predetto fi può 
vedere appreffo V Autore del Calendario Poiironianc* 

IO*:**»* fm- • i.» i u\ » . 

$. o. Diciamo di piìi; , che nella guifa che Tedaldo 
non fu Marchefe di Tofcana , non Jo fa neppure di 
Spoleto e di Camerino , come volle fupporre V Auto, 
re della carta Corogrofica deli* Italia , Seguitando egli 
1* optatone erronea del P. Pagi, in crederlo marito del- 
la forella del D. e M. Ugo il Salico. Qucfto Scrittore* 
negando a Tedaldo il Marchefato d» Tofcaaa^ e acCor-, 
dandogli il Ducato di Spo eto fa un? obicaione a le me-» 
defimo nella perfora di coloro, che poteffero dirgli col 
detto Pagi : fe Tedaldo fu Duca di Spoleto per dritte* 
di fucccffione , perchè non lo fu pure di To.kana? Al 
che .rifponde che il D. e M. Ugo aveva altre forelle , 
che egli nomina di fuo talento, e che ,a\quefte cornee-. 
. > teva 



leva la propria e dlftlnti parté nella divisone degli Sri* 
ci paterni . Senza rifondere à quello e ad altri pari c 
pretti fuppofti de! mentovato Geografo paffo a dimoi 
Arare eoi fatto , e con la guida degli ! Aan«1ifti Carnai* 
k doleriti quale fofle dopo Ugo il Salico fa fucceflìone de? 

Duchi di Spoleto . Que' dotti ed iftancabili Scrittori 
riordinando con le fcritrure alla mano la iene de* prc* 
detti Duchi di Spoleto fanno immediatamente foccede- 
re ad Ugo il grande, o fia il Salico il Principe Ade* 
maro di Cipua , del quale porta *ó una carta dd tttojt 
c forfè del 900. che, éffendò di querVanna, reTrerebbé 
Cóntro il detto del Muratori difefo Ser Pier Damlrfnò; 
H quale aveva afferito che Ugo il grande oualche anaci 
avanci la fua morte , con raro efempio di generofitl ri- 
nunziato nelle mani dell' Imperadore il Ducato di Spo- 
leto col Marchefato annetto di Camerino . 11 qua! far* 
to realmente non fi- verifica , fteeome ulto, modtrriairièni 
te ha dimoflrato il dotto P. Abate Pier Liriti Gallati? 
nel ftto ragionamento dell' Origine della Badia "Fioren- 
tina . Onde per falvàte il detto de! SanxO Padre pucV 
eifere che Ugo il Grande avtlTe tale intenzione fino a 
fpiegorfene coli' Imperadore Ottone TU. , è elle quéffi 
per la flima ché aveva del noftfo 'Principe bòri acter* 
tafle la finanzia , o andafle rrarrenendola a fegnó cW' 
non ebbe effetto durante Ja vita d' Ottone ili. e d*"U|dv 
predetto . Ademaro «hbe per luccefforé un Giovanni 
Duca e Marcuelr nominato in una carta del ioni thè 
fi riporta nella Cronica di Farfa pubblicata ne! T. II.' 
degli Scrittori Italici . Queflo Duca e Marchefr Òio.' 
vanni era figliuolo di quel Crescenzio , cne 88 Ditma. 
ro e dall' Annalisa Saffone è chiamerò diftruggitore dcF- 
ia Sede Romana , e di fua dignità fu privato ue1'ioi4« 
dall' ImperAdóre C S. ) Arrigo, il quale gli (oftituì un 
Raimaro nomi-iato in tre Scritture reR'ftrate nell' Ap- 
pendice al Tomo I. degli Annali Camaldolenfi coli. 
aae. € aij. 

$. 10. in ultimo fi poffbno col Muratori ( jtntiquh. 
Mrcl. Mv. F, i. C9Ì. 204. ) flabilirc due projioflzionì in- : 

- .* CI Li- 
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4luWw ìpwafv *1U pfrfooa del prefente Tedaldo ? 
j. che egli godeva il titolo di Marchcfe , e che il lup 
JVlartheiatQ era tino do' più ragguardevoli detl* Italia : 
« tutto «ucfto ne' tempi fì e {Ti , ne' quali Ugo il gran- 
de era Marchete di Tofcana , fìccome appari Tee dille 
carte del 989. e 1001. rcgiflrate ai NN. Vili. e IX. 
Se non folle troppo ardire, ip (commetterei che il Mar* 
chefatcj, di Mantova quello che diede il titolo al no 
Aro ìjirek aie Tedaldo^ nottro dico , non perche fia fta. 

10 Principe di Tofcana i ma perchè ci ha dato materia 
di favellare, di lui , come le lo foflTe flato, e perchè lo 
fono flati 1 Tuoi illuftri difeendenti • 

: &ì M> Non poflo difpenfarmi dal ricercare fe il pre* 
fato Ugo il Grande tanto benemerito di quefta Provi n- 
vincìa , anzi ancora deli" Imperio , « delia Sede Apo- 
ftolica\> MtfUt pro'e . Il P. Don Placido Pu ce incili nel- 
le fu e Memori «r. dh Pefcia ( a 313. ) è d' avvilo che 
un tale Upe/to figliuolo d' Ugo d irigine Franzefe , il 
quale 1* anno ioiB. vicino a morte lalcia eredi le Chic- 
le de* SS. Lorenzo e Giorgio, di Pefcia, foflTe figliuolo 
d' Ugo il Grande sì per avere il nome d* Uberto , che 
veniva ad eiTcre (ito avolo , si per avere egli poffeduto 
molti beni nel Volterrano . Vuole per altro» che que- 
llo foflTe ancora nelle falce bambino, quando morì il 
genitore . Ma il lodato ReJigiofo avrebbe parato altri* 
nti, fe incontrato fi foffe in quella carta Aretina dei- 
Badia di $. Flora data nel Dicembre del 1037.» e 
da noi' regiftrata al N« XIX. nella quale un Uberto Con- 
te nel caftcllo di Serrala e prefente alla donazione, cui. 
fanno alla prefata Badia Alberigo e Mainelda conforti. 

11 Muratori nel T. I. delle Antichità Italiche, col. 857. 1 
produce una donazione fatta co' Canonici di Pifa da. 
Guilla figliuola del M. Ugo , e moglie d* Arduino fo% 

Sraneomi nato Ardi ce ione nel 1019. Ma vedendo quella 
>ama maritata ad un Signore fenza titolo dubitò le el- 
la foflfe legittima. Altri hanno lpiegato queir Ugo o 
Ugone per un Uguccione Marchete più privato . Del 
rimanente alcune carte, come una del iota* che i la 

pri« 




prima del Regiftro di quelle che appartengono a! D. e 
M. Rinieri, e un' altra che farà il fuo rum ro fu quel- 
le che apparterranno a' tempi del D. e Mi Goff^do U 
fanno menzione di piti figliuoli e nipoti d' Uberto Mar** 
chefe . Che le Uberto predetto è il padre d* Ugo 'il 
Grande, egli non g<ncro altri figli che due, Ugo il 
malchio , e Gualdrada la ( fci»mma , la Quale circe I* tu* 
no 969. fu prela in feconde nozze per moglie da Pie» 
tro Candiauo Doge di Venezia, e padre di Vitale Can- 
diano 9 onde in quel numero del più della parola 'fitti 
Don fi pofTono intendere altri che Ugo e Gualdrada lud* 
detti , tanto più che i figliuoli d' ambedue erano i prin- 
cipali attori della lite accennata nella fuddetta cèrta del 
1012* come nipoti 1 del Marchete Uberto > 1 

IV. §. 1. Noti farà' inutile il rilegare dille carte 
che fi produrranno i talenti del VrlcOvo Tedaldo d' 
Arezzo , Prelato al pari'd' ogn' altri rtreritevolc , che 
alcuno ne diftendefle le memorie diftinte . Seguitando 
noi dunque la numerazione delle carte che abbiamo po- 
tuto raccogliere da* libri ,"é dagli archivj da quelli che 
è regiftrata al N. X III. dell' anno in circa loia, c che 
è ,' per cos'i dire , la Dedicatoria che il ' Monaco Guidò' 
fece per la pubblicazione della nuova' fua Rtgola del 
Canto Eccleiiaftico , li ravvila che ri VetCovo Tedaldo 
aveva come un* Accademia d' uomini Scienziati e vir- 
tuolì per 1' irruzione del fuo clero e del luo popolo 
e per ornamento della fua dignità e convenzione t e' 
che egli intendeva le feienze , e incoraggiva gli 1 lìurtioli 
ad avanzarli nelle loro (coperte . La carta che lue e Je 
al N. X r V., nella quale affegna il foftentamento o pen- 
done a Mainardo architetto, e alla fua famiglia, ci di- 
chiara , che egli univa la liberalità alla magnificenza , 
c>l fare abbellire e proleguire le fabbriche lacre intra- 
prele da' fuoi anteceffori aclla Cattedrale Aretina , e del! 
bcro Vefcovil Pakzzo, osi chi^m.-ndb la lua abitazio- 
ne come di Prelato . Con quai lodi non fa egli men- 
zione -del prefato archiicu^ , con quale amorevolezza 
non provvede egli al lue dcioiofo loftcotanueio , «d a 
•••4 quel- 
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-queHo di ìutta la fua famiglia"? Si può ravvifare dal 
medefimo documento V imperfezione deli' Architettura 
di quel tempo , bitognando andar lontano a prendere i 

-dilegni, e ilìrcirlì abbatìanza per Jc gran fabbriche , co- 

•me accadde al detto Mainardo , il quale fra tutt' i mo- 

-delli delle fabbriche -di Ghiefe principali che potè ve- 
dere ed efaminare nel fao giro per V Italia prefcclfe 
quello della Cattedrale di S. Vitale di Ravenna . Le 

premure per la ina Cattedrale gli guadagnarono dei be- 
nefattori , quali fono quelli che fanno donazione ne!. a 

•carta legnata N. XV. Foffc il merito del Monaco Gui- 
do foprallodato , o quello ugualmerte di tutt' i Reli- 
giofi Monaci di S. -Flora , gii protette egli in modo 
particolare, e fece loro replicate donazioni regiflrate 
a' NN. XVI. e XV11I. Ma la hi a cariit e beneficenza 

"non fi HftriiHe alla loia Cattedrale, e Badia predetra , 
fi eflefe a tutte le l Chiefe della lua cKogcfi , come fi ca- 
va dalla feconda delle predette carte» Abbiamo f rappo- 
rto al N. XVH. e riprodotto gli atti d'una lite <ccle- 
iì artica di giuri {dizione contro Leone Vcfcovo di Sie- 
na : fono iftruttivi , edificanti , e -danno i nomi di due 

Conti Aretini Ardingo e Guaifredo . Si rifletta fopra 
la parola Stnas che io non ho cambiata per non darò 
•una mentita al Cav. Pecci , che ne fa gran 'cafo nella 
fua Scoria del Vefcovado di Siena : ma che io fono d? 
avvilo che debba cambiarti in Stnes ; perchè così pare 
the rich e qa il difcorfo , il quale con quella lezione 
diventa chiariflìmo, e dà torto il pelo che fi richiede* 
va in <\ut\ giudizio. Le carte accennare fono tratte 
parte dall' Archivio Capitolare d' Arezzo, parte da quel- 
lo di S. Fiora, per tacere di quelle che fono pubblica* 
te da più Antrquarj . Fece il Vefcovo Tedaldo , ma 
non fi fa il tempo preerfo , arcana funzione nella Dio- 
geli Fiorentina , quale fi fu quella di confagrare 1* Al- 
tare di S. Giovanni Evangelica nella Pieve di S. Re. 
parata , dotato poco appreflb si riccamente dal fcaoft 
Canonico Rolando con queir atto che fi produce a! 
N. XX. cftiatto digli Spogli -del celebre Seuator Carlo 

P Scrofe 



Stroiii . Non fiprei dir* fc quefto iMuftre Prelato ve*, 
delle , avanti di morire il (uo fratello Bonifazio Si- 
gnore di. quefto Marchefato di Tolcana :. certamente gli 
apri, una luminofa ftrada ,.e gli. preparò la venerazione 
e 1' amore de* popoli con le lue virtù .. Non faprei ncp. 
pur dire fc il titolo di Conti •, cui portarono i fuccef-^ 
lori del Vefcovo Tedaldo foffe loro accordato ed. otte- 
nuto da' Principi idi fua famiglia per rifpctto del buo- 
no fiato e fplendore in cut aveffe. pofto. Tedaldo pre- 
cetto il fuo . Velcovado .. 

V. §. i. 11 Marchefe Tedaldo , fecondo.it Panegi- 
rifla dell' Imperadore Arrigo III. fu uno de' Principi 
Italiani , i quali fi dichiararono lubito a favore del Re 
C S. ) Arrigo di Germania, contro. Arduino ., e non lo- 

}o G portò a Verona ad; incontrare il detto Re nella 
qa. venuta in ItaJia , come fi è dichiarato al §. 4. deli* 
anno 3., ma orafi portato avanti ad offro, iitare e fervi- 
re il medefimo Re anco nella Germania , e ne' paefi 
circonvicini., dove trovava!!- la. corte o 1' armata , fc-. 
condo i bilogni , come fi ravvifa dal Documento X. 
fegnato. in Nimega città delia Gueldria ne' Paefi Baffi 
1' anno 1003. # favore del Vefcovo. Si gefredo di Par-, 
ina , e ad iftanz*. del. Marchefe, Tedaldo . . 

VI. §. i. Ecco le parole dell' iftorico, quali fi leg- 
gono nella Cronica, Caflinenfc ( £. ///. c. XXK ) ma- 
gna cum expeditione per ve ni t Augufìam , ibi pr.rjhians Cot» 
fridum , Tujcia videi ictt Marcbionem , qui Regem % quoti ent . 
in Italiam deberet mirare , cum fua folìtu* crat mi liti a pr tetre. 
A quali tempi appartenga quefto racconto, Jo. vedremo 
a fup, luogo ...Che fe. il Marchefe di Tofcana ;, ficcome 
fpiega.iL Fiorentini , era obbligata a. portarli ad incon- 
trare l\ Imperadore. a. Verona , e. vi . andò pur Tedaldo . 
che non* lo. era , in quella, occafione della, prima venute 
del Re Arrigo in Italia ritorcendo 1'. argomento , con- . 
verrà dire, o che il fuppofto obbligo . non era anneffo 
alla perfona del Marchile di, Tofeana in tal guifa, che 
ogn' altro Principe reftaffe elclufo o difpcnfato da quell' 
©Jfequio , ovvero che Tedaldo vi andaffe in mancante 

. del. 
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del Marchefe di Tofcana , il qua'e o non vi foflfe pun- 
to allora , o non riconofeeffe il Re Arrigo ; c che for- 
fè anco fpérafle Tedaldo d'ottenere anco quefto princi* 
pato , come di poi 'luecedè a! fuo figliuolo Bonifazio. 

Vii. §. t. Sul fatto dell' incendio di Pavia può 
vederfi V Annalisa d' Italia a ejucU' anno , e intorno 
al difetto del Ile ( S. ) Arrigo d* effete divenuto zop- 
po , apprefio i Boltandirti fotto il dì 4$ del mefe di 
Luglio ( in Commentar. pr*v. XI.. 9. ) fi troverà che quel- 
la fventura non fopravvcifne al detto Sovrano nel con- 
fiuto accennato da! Rena , ma in ona caccia di fiere. 

Vili. §. 1. 11 'Principe Landolfo cefsò -di vivere 1' 
anno predetto 1007^ il -dì 24. di Luglio : iuo fucceffot c 
fu un Pandolfo • 

IX. •§. T.'La Icrittura accennata era tanto imperfetta 
nel MS. che abbiamo creduto di doverne -prender la 
copia dall' Italia Sacra dell' Abate Ughclli -, c farne il 
N. XII. dell* appféffò Regiftro . 

X. §. 1. La predetta donazione fi produce intera 
al N. X. quale fi legge nel T. II. del Bollano Caffi- 
nenie alla Coftituzione LXX. 

§. t. Finora è flato creduto che fi Marchete Tedaldo 
non viveffe di qua dal tao/. Ma il dòtto il/uflntore 
del Calendario Polironiano , offervando che in elfo la 
fua difpofìzione è legnata agli 8» di Maggio conforme 
il detto di Ponnizzone : 

ìdus ofiavo Maàti flf , e ondo TedaUum, 
ebe nel feguente Giugno di detco 1007.- era vìvo, « che 
in una carta del ioii. il D. e M. Bonifazio Tuo figliuolo 
li dice ancori di Tedaldo, e non del fu Tedaldo, crede 
che egli finite di vivere nel 1013. agli it.dt Gennaio 
fecondo un ebbreviatore della vita di Matilda citato dal 
Muratori , ovvero agli *. di Maggio dell' iftelTo ioi ? . 
fecondo Donhizzone , ed il 'prelodato Calendaiio . La 
Conteffa Guilla aveva -preceduto il Marcitele marito Te» 
daldo nell'altra vita, come chiaramente fi dimoftra Con 
ia donazione fatta in quell'anno dal prefato Tedaldo a* 
Monaci dì Poltrone , nel Calendario da' quali è fegnatjt 
h morie di quella Priacipefla il di 30. di Luglio. 
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Anno 958. TN nomine Domini noftri Iefu Chrifti ; Berengario 
... . Nov. X' & Adalberto filio ejus., gratU Dei Rc^ibus , ano» 
regni eorum , Deo propizio, celavo , Indizione li. 
Confìat me Ateo filius quondam itemque Atcont 
e Comitato. Parmenfe , qui ex. natione mea profeffus 
Am lege vivere Longobardorum ♦ accefiffe , ficuc in 
prseleotia tefthim. accepi. a te Adalbertus qui & Atte) 
conlobrin© meo filio qu. Sigffrcdi de Comitatu Lucenfi 
argcnium per dtnarios bonos iibras LX. habentcs CCXIi 
denarii libra finitum pretium prò cafìs & rebus territo* 
his illis omnibus , que lune maflaricies ex juris nei 
&ui effe vìdentur ia loco & biodo Satana , & vali» 
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Brumanr .... fuorum pertinenti!* , que recìis & 
boratis fuerunt vel fiunt per Joannem & Serbano , & 
item Striano feu itemjoanne , atquc Benediclo ÒV Ru- 
biano mafTariis una cuoi montes auos pertinentcs de 
ipfas maffaricies, ubi jam antea caftris edificati s fuerunt 
in integrum , feu prò forte* tres- fimiliter juris mei ., 
ue rejacenc in loco ubi Silvaplana Se Veriano dicitur, 
militer cuoi fuis pcrtineniiis , que recìas Se laboraus 
fuerunt vel fiunt per Rubiano, Se Ariunte feu- Alperto 
maffariis in integrum omnia & ex omnibus , ficuti ad 
me in piedi&is Jocis- Serzana , valle Bruraani , Silva- 
piana , Vertano fuot poflfcflis cV dcfen£.tts peninuerunc 
per ouamvis ordinem , ÓV ficutt per sa. maffarios recìis 
& laboraris fuerunt vel fiunt in integrum . Et funere» 
bus ipfis in pr. locis Serzana « valle- Bruma ni , Varia* 
do, Sii va plana, fu pjtr totis per menluram & rationem 
ad perticam Jegitimaro ile pedes ti.meafura tam jugec 
140. inter fediminas & areis , ubi vius exftant feu tetv 
«s arabifis atque prati* „ (Uvis;atqne bufcaleis leu ger« 
btdis juges 40. Et fi plus rebus juris mei &> fondus & 
loca Serzana Valle Brumaniv Veriano , Silvaplana cum 
fuorum peritnentiir inventum fucric omnia io tua . qui 
fupfa Adalberti Comesi, >v ti de tuos heredes ,: air cui 
*os deaerili*, perfiftànt poteftatem vel proprietatem in 
integrum. cum cafiV, curtis , artir, areis , clu(ìnrs v canv 
pis , pratis, palcuis , vinci», fiivis > . .. io/ujis , ri. " 
vis , rupinis , montibus , afeenfibus Se defeénfibus , ufi* 
bus a^acunv, aqui«*>aqdaruo>qqe du&fous\ foranei», 
ac patunbus , coltis &« incolti*, «U'vif»^ Se indiviias »• 
omnia flc. ex. omnibus pr. caTìs feu rebus territoriis vel 
malforicjis in pr. loca* , fieue *ad me , ve! ss. qu. item- 
yic Atto getiivor meus fuerunt recìs Se laboiatts in 
inregrura . Que àutem ss: cafis èV rebus territoriis Se 
maffariciis in pr. Serzana , Valle Brumani , Silvaplana, 
& Veriano;, vel io ibi per circdmcirca locis in ivbcabu- 
Jis abentibus vd pertinentibus itibt qui fUpra AdalMU' } 
Cew/.ab hac die §C l|pra , pr> s* Argento vendo, 1 rado, 
emancipo » . . '. ab ornai ncxu publico prmioque t 
' ~- ' nul- 



nulli vendiris donatrs alienatis obnoxiatis vel ^tra'drcts ^ 
nifi cibi hodie, ut facias exmdc a preferiti die tu Adal. 
bertus Comes, & heredes cui , vel cui -vos dederitra 
ss. cafis A rebus in pr. loci* cuoi fuis juris pertinenti* 
bus , cjuj it ter fu peri us venundari ab omni contraddente 
humine deTcnfare., Quod fi difendere non potuernmis , 
aut fi vobis aliquid per quodvis ingenium fubtrahere 
cjuefienmus , tunc in duplum ss. cafis & rebus , ficut 
ciiftum etti, «vobis rcftuuamus , *ficur prò tempore air* 
Jioratis aut valuertnC fu6 extimicione rin contornili us 
locis, 5c nifcil mihi ex ìpfo precio aliquid reddetif. dixt. 
AQiim in loco Infula^ judicaria Parme nfi . 

( S)gnum manibus ss. Attoni , qui banc cartata ven* 
cJicliinis ad omnia , ut fupra , rogavi , & ss. argencum 
accepi , 3c ei rcle&a efr . 

Signum manibus Wiberti filio qu. itemque Wibertì 
de Baniolo feu Lamberto qui & Lanzo de loco Mon» 
•ciclo Togati teftes-. 

S. ab Huzoli de Carolis , & Ifel^randi f. qu. Ma- 
dalbcrti rogati teftes . 

S. m. Al bui ni de loco Carubia ( èV Eri beni de 
Foczano y feu Guifctini de Monrcalto rogati teftes . 
-i > Anfpraodns index DD. Regum rogar us teft. fubfcr, 
r . Scripfi -ego Petrus "Notarius Domni Quei foni» Du- 
<is hoc exemplum autenticum , -vidi & legi , * ficut 
in eo conunebatur , ita in hoc Jegitur , 3c iubfcripfi , 

„' . • • * * • .. >} ■ • • • . • . ',; .. s 

Cambio di beni ftabili tra t Arciprete ài S. Mà> 
! * ' ria di Reggio , e Adalberto o Atto del * 

Jh Stgejredo. 

um. II. a car. 9 j. . , 



Anno iti.' ,n " amìnc & Salvatori* nottri Jefo ^ChrìlB 
24, A°olt. ' Bereogarius & Adalbertus fìlius ejus Dei gratta Ke^es, 
arnoo regni «m» XL ottavo Kal. Septemorti, ìndi* 
&ione iV. . r t. . i . . 

'Cora-. 
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Commutano b>na fidei nofclror effe eotitraftus , 3fe 
vice emtionis obemet firmitatem , eodemque ncxu obli» 
gai. contrariente* .. Piacuu iraque & bona voluotace con- 
venit inier Martinum Archipresb. & Prepofitum Cano- 
nica S. Marie & S. Michaciis fui Regio una per con- 
fwifum & autori catena Fratrurn fuorum Canoni corum 
ipfius Ecclefie , Sl incer Adalbcnum qui & Atto riho 
b. m. SigeCredi.de Comitatu Lucenfe -, qui proficebarur 
Jege vivere. Eortgobardorum. ex natione Tua, ut in Dei 
nomine inter fe commutare dtberenc v ficuc a prelentt 
die dederunt & tradidcrunt Viciifim fi bi unus alteri com- 
mutatioms nomine» In primis ipfe- namque Martinus 
Archipr. & Prepofìtus eidem Adalberto dedit oc tradì* 
dit ad cjus jus & proprietatem habendum : hoc funt de 
ipfius territori! omnibus juribus ipfius Canonice S. Mar» 
tini & S. Michaè'Iis , quibus. rebus ipfis effe" videntur 
in loco, qui dicitur Inlula Mòricula cum Infula S. Be- 
nedicci prope fluvium Padi , caftrura. inibì, conftruóliim 
vei edificatum fu it feu cum pifeatìooibus ipfius loci , 
feu Infula Gurgo Paiagni cum. fuorum pertinentiis , & 
fu per rebus ipfis prò menfura ad rationem ad pertica 
Jegiptima, de pedes ia.. meni u rata inter fedrmina .& area, 
fupcr extemis terris^arabilis. modia. 40; filvis & bacali- 
bus modia 1060.. cut finem decerpitur ab. ipfis. rebus da 
una parte de medio die terminente in fluvio-Pado , de 
quarta parte de fu btus fl. Larionc , quod alii funt affi- 
ne* . Quidem & ad invicem recepii jam d. Martinus 
Archipr.. Prepofitus ampliata lana & mrliorata ,\ fa ut 
lexcontinet ab eodem Adalberto- ad pari era pr. Cano- 
nice ,.id funt rebus illis juris' jam d.. Adalbvrti, cjuibus 
rebus ipfis effe, videotur io Comitatu; Regenfe infra fi- 
oes defignante juxta fluvio Quanffimo , &. fluvio Ro- 
dano , & fluvio Baniolo , & in loco qui dicitur Graffi- 
to , fi Iva que dicitur Mantuana , & fuor rebus' ipfis ad 
ss* menluranv illi's-. rebus* infra, ci vitato Regio modia 4. 
& illis rebus fori s ipfa civitate in via Rofolani , & hi 
loco- Vailincoli ioter fedimina & areas ubi vices luper- 
cali, fttt icrns arabilis & prati* modia 30. & illis aliis 

re- 
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;fcbcs in Iorio Jc findrè Secavlo , Paranco, feu Vin. 
,ciolo , & carte que dicitur Vualegni-, vei ubicurnqin: 
prò locis. infra prenominati* fioibus prò menlura legni- 
-rr.a (90. terris cum fi) vis & bufcalibus mndia 1030. 

• prout ancepofuit ipfe Adalbertus rebus ilirs quod eidem 
•Adalberti per cartubm adveaermt de Joanne Se Ms- 
ginfredo , cer. t ., f • , 

A6ìu*i Regio fe!icicer . 

Ugo Jvlamnus Archi presb. & Trepofiws in hanc 
commutationem a me faéìin fnbfcripfiv 

Ego Udo Notarios & -Jude* Darmnorum Rcgurn 
,pofl tradita compievi & dedi . 

'■Erme» al do , e Alberico del fu Conte Rinieri Vt- 
carj Imperiali giudicano a favore tf Adalber- 
to 0 Atto del fu Sigcfredo. * ' ,* 

Num. III. a car. 9?. 

« • 

Anno 064, Dum in Dei. nomine, ci vi tate Regio in domo 
5. Luglio . ipf lus S. Regienfis Ecclefie in (aia propria ipfms domus 

• in judicio refideret Ermtnaldus M.fjus Dom. Imperata 
vis , prò «lata licentu Dom. Ermtmildi Epifcopi ipfius 
Episcopio fingulorum juftitias facicndas & deiiberaoda*, 
refidentibus cum co Albencus qu. Raginerii Corniti* Mif» 
fui D. Imperatori* , & Gilclberuis , Roakcldus qui & 
Rozo , Aribertus , Teuio , Joannrs>, Adalbercps -judi- 
ces Dom. Imperatore , Saulus , Benno, A u fedo , Toan- 
•ncs Notarius & Judex in Comitatu , Vatinaundus , Te- 
^laldus , Framfit , Walteribs , Sesbertus , Elileus , Gai- 
tulphus , ^Srephanus , Rodcricus, Anno, Pero, Valbcr- 
tus , Aulpiditus , lldericus, Germanus , Magnifredus , 
Rigefredus , Anlelmus , Gariardus vaffaiii Adalberta qui 
& Atto Comes , & reliquìs multis : ibique eorum ve» 
nicns prelcntia Adalbertus qui Se Atto Comes fi!, b. m. 
Sigefredi , Se oftendit ibi cartulam unam commutano» 

, & cartula jpia commutationis ofteafa 9 & ab or* 
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<Jme relega interrogatut eft ipfe Aiafltrius qui Se Atro 
per quid carrulam ipfam commutationis ottenderet : qui 
tfcxit: vere ideo cartulam i piatti commutationis ibi often- 
di prefentia , ut ne quilibet homo adverfùm me exinde 
ali quid dicere poflte , quud ego eam filens autoccul- 
te, cct. habuiffe & detinuiffe , & ne cafìs Se rebus ipfis, 
que fune in loco & fundus in folo qui dici tur Monca. 
]a atque infula S. Benedicci prope flumen Padi que ia 
ifti TOmmotatiom's cirrula ad meam habeb 8c etneo pro> 
prietatem , & fi quilibet homo adverfus me exinde ali- 
quid dicere vult paratus fum cum ipfa cartula commu- 
tationis in rationt ftandum , & legitime finem perei- 
piendum ; &, quod plus ed, quaero , ut dicat ifte 
Dotn. Ermcnaldus Epifcopus , 8c Marti nus Archipresb. Se 
-Prepolì tus eam fieri' rogavi t , & manu propria fi muffar , 
vel fi cefiiffet rebus rplìs que in iita commutationis car- 
tula vel contradicere aut fubtrabere qu*runt an non. 
-Qui & ipf« Ermenaldtrs Epifcopus , & Marci nus Ar- 
chipresb. & Prepofìtus , Se Urfus judex eorum, & ipfìus 
Epifcopti Canonice Advocatus unanimiter dixerunt & 
profeflì funt : chartula* rpfa commutationis , quam ta 
tiic otteadifti , bona & verax eft ,■ Se rgo Marti nus Art. 
chipresb. & Prrpofirus eam 'sieri & firmari rcgaVi-i--& 
manu propria firmavi , cet. Rcfti'm coram omnibus * 
Quòrum fttpr* judicium , paruir , cct. ut cet. ipfe AàaU 
tcrtn cjui Se Atto Comes cafis «c rebus ipfis qué 'funi 
polita in loco & fundus infula Moricula fau infula 
«S. Benedici propr fl«vio Padi , feù infuJa Gorgo* Pd- 
-darii rum fms perfinentiis ad fucm proprUcatem lune- 
Te & detinere dtbet Se tpfe D. ErmtnaUus , & Marti» 
nus Archipr. de PrepoGtus, feu Urfo jodrx corum , A 4L 
vocatus , cet. rnde tacici Se contenti , Se' in co modo 
finita caufa hanc notitiam prò fecuritate ejufdem AdoU 
èerti Cornei , qui & Atto fieri admonuerunt - > 1 - 
Quidem ego Antonius Notarius Se Jndcx Dora, 
flmperatons & Rcgis ex jbffione ss. MHG ; & Jadicum 
admonitione fubfcripfi anno Imperii Dom, Ottoni* , Dei 
-gratia,' & itera Ctim filti *jus grada Dei Regis , Deo 

Q prò- 
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f ropuio hie la Italii primo ; quinti die mentis Julii 

Indizione XI. 

Signum manus Warraundia , qui , ut fupra , Miuus» 

Gilalbertus judex Sacri Palatti • 
„ Urlo judex, lmperatoris & Regia • 

Teuzo judex Sacri Palatti • 
i Benno Notarius 

Giudizio m Oberto-, Marche fe e Conte Platino 4 

favore del medeftmo Adalberto . . 

•.>< . ' « •; •••••• . _ • i j . , 

Num. IV. a car. 9*. . 

Duro in Dei nomine in . ci vitate Papia in palacio 
rfDUemb *^ omni Imperatoria in caminata , que eli abente carni- 

*iaau dorrunoria: ipfius Palacii in judicio.adeflTet Odo rt»s 
Marchio & Corner Pn/** 10 . fingulo: um , hominum juflicias 
Jatiendas ac. dehberandas , erantque cum co,, Agelrnun- 
dus , Bono , Beato , Atto , L*o , S.cfrcdus , Petrus , 
Sigeradut , Jldcbertus, £c Cleudadus judices item.Domni 
Jnaperatons * Se reliqui plures t ibtque eorutn veniens 
fvtictiuz A4 alberi us qui Se Ateo fil. b. m. Stgefredi , & 
.«{tenue ibi una commutationis , ubi concincbuiur ab ca 
in órdine , fteut. Wtc fubtus; iegitur* . » 

In. nomine. Domini Dei & SJv.ieoris ■ noflri Jcfu 
Chriftì . Otto divina ordinante providentia lmperator 
-Augudus , & item Otto fiiio ejns graeia Dei Rex, an* . 
no Imperli & regni eo: um hie in Italia Deo propicio , t 
primo , duodecimo menfis Oc"tobris, Indizione XI. Coro» . 

JbucatfiOiboué fi. lei noie. tur effe contratta* , eodemque 
»exu public ani v:cem emptionis obligat contrahentcs • 

IMacuit itaque &.bona convenir voluntate intrr Dom. 

Wdttlmm Efifcipwm necnon & inter Adalbertum qui & 
Atte Cerner b. m. Sigefredt fìlius de Comi tatù Luce n le , 

,qut fc profitebat rx nacione fua lege vivere- Longobar* 
dorum , ut in Dei nomine deben dare , ficut a preleoti 
dedit vd tradidjD'ipfe nanque Wdieimus Epilcopus per 
confenfum Fratrum & au&oricitcm Saccrdotum vel Cip- . 
< * zi rico- . 
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xicorum ipGus ccclefìe cidcm Adéìktli Corniti od jur* 
& proprietatem in commutacionis nomine, hoc c([ are* 
«ina de terra cum espella inibì conftrucia & edificata 
in loco & fondo , ubi norainatur infula S. Benedicci 
Confcflbris Chrifti cum filva & bufcaliis per tnenfura 
legitima terra arabile juges XX. 8c due , filva & bufca- 
liis juges XL. Coheret ei finis de duabus partibus de 
mane & de fubtus ipfius Adalberti Corniti , da lercia 
parte de medio die tenente jb 'ìpfo fluvio Padi , da 
•quarta parte de fera de confortis leu quod alii fune 
affines . Quidem & ad vicem recepic ipfe Ùom, WtìitU 
mus Epijcepur ad eundem Adalbtrtus Comes ampliata & 
meliorata caufa ad jure & proprietatem iplìus Aie eccle* 
Ce , ideft captila una cum area lua.in qua cxcaoi juris 
fui , que eft ad honorem S. Pdlfidunii/que eli conftru- 
•èia & edificata in loco fundo , ubi nominatur Gar- 
fan lana / cjue eft in Comnatu Regenfi cuoi cafis & re- 
bus ipfis in codem loco ad ipfam capei lam coca fua in* 
regniate pertinenti bus vel afpicicntibus , licnt dicìun» 
ef> , de ipfis rebus que eft juris ipfius Adalberto Comes t 
Se cft ipfis rebus ad ss* meniura inter ledirmnas & ter- 
'fis y ubi vitea fuperrxtant leu teoria arabili s & ara* 
ti* jug^S X. Veruni edam & maflarcia una juris pr. 
Adslbcrtt Corniti e^ae acjacet.in loco & fu odo Signiano 
cum ina perrìnentia , que per Petrus maflarii dirc&as 
& lahoratas fu e rune in itttegrum & fune rebus ipfis 
ad jufta man fura inter leJimma & terris ubi irstea fu* 
percxrant feu pratis jui -s lex , terris arabilis juges XX. 
& due , filvis & bulcjlibus juges XV. f«a dedit & ~t ra- 
ri idi i ipfe Adaìbxrtus Carnet «idem D. Prcfuii ad jurc de 
proprietatem ipfius lue ectlefie , ideft in intecrum re- 
bus illis juris ipHus Ad.ibmi CtmUi, quinti* effe viden- 
Cur in loco & fundo Nuvolare omnes rebus ipfis par 
lUeofura jufta de terra arabile juges IV. fi! vis & bufea- 
libus jugts XC. & VI. Has denique pr. rebus fu p^nus 
aominatis vel commutatis > ficuti 'meniura legitur Se fi* 
n ^ decerai tur cum acce (ìioni bus & ingrefluraa luas, feu 
fuperioiibui & inferiori bus fui» fibi uuuc alteri comma. 

(il tati* 
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«ationis nomine deden|nt ve! tradiàerunt ad haben4u*i» t , 
tenendura , vcl poffidendam, & facicndura exinde unuf- 
quifque quos acccperunt tara ipG quarnque iuccefforet ) 
ve! heredes proprietario pre quicquid voluerìnt line 
€>mni uni alteri contradiéhone , & Ipondiderunt unufw 
-cuifque quod inter fe dederunt ab cenni contradicentff 
homine defenfare quidem, & ut oido lepis polcit » 
& ad rune providrndana coramutacionem accette re ad 
ss. rebus miffus ipfius Pontificis ab co dircèìus , ideft 
Henricus Diaconus & Vicedomino de ordine ipfius cc- 
clefie una cum viri bonus homines afttmatores qui arti- 
marenc : id iunt Urlus judex Dom. lm pera tori s ac Re* 
gis , ac Wibertus Vicecomes fil. bè m. Wiberti , itera 
«uè Wiberto de Dan io lo feu Iidcvertns qui & B 20 
i. qu. Fradolphi de villa Gurgo , qutbus omnibus afti- 
mantibus reóìum corum paruie judicium , & alUmavc. 
rune, ut ampliata & meliorata cauta reeiperet ipfe Dom. 
Wilielmo Prcfuli ab eodera Adalbtrto Comes a parte lue 
ccclefie & Epjfcopio quam ei dare , & haoc commuti» 
cionem fecundum legem fieri pofle . De quibui & pes- 
ca intet fe polueruni ut quia ex ipfìs tam fucceffotibus 
vcl hercdibus fe cornai utacionera noti > removere „ aut 
«am per quodvis ingenium infangete conayerit , aut fi 
éb unumqueraqne hominem ii qu s ince* (e dederunt 
con d«f e aia venni , cane coraponat pars parti fidem fer- 
Vanti , da cujus pars prius ortam auc removitam fueria 
pcena dupliater rebus ipfìs , de quo egerunt , ficut prò 
tempore fucrit melioratis aut valuerint fub aftimatione 
in confimilibus Iocis cum ftipulatione lubnixa. . Unde 
duas coro rau taci oncs knpte fune . A cium infra caftrura 
S. Stephani • ■»**•« 

Ego Wilielmus Epifcopus in bac commutacene a 
me facìa fubfcripfi . . ■■ .1'- > 

Etvicus Diaconus acque Vicedominus & Miffus , 
Ut fupra IcripG . 

Urlus judex Dom. Imperatoria ac Regis fuper ipfìs 
rebus accerti & previdi atque redimavi, ut iupra feriplu 

Ego Wibsrcus. Vi c eco mes qui frtper ipfis. rebus ao 

* ■ . «et 
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«eflì , & prra vidi atqae «situivi , ut fupra fubfcripfi . 

Sigoura manus lldcvcrtus qui iuper iplìs rebus ac- 
cedi & piaevidi atque animavi ut lupra fubfcripfi. 

Ego Marcinus Archidiaconus conferii & fubfcripfi, 

Signum manibus Antonii f. q. Annooi de caftr» 
S. Stcphani , & Anrrcdi feu Manfredi f. Ottoni de 
Monticelio lege viventes Longobardorum tedes . 

Signum manibus I Fc^ dadi f. qu. Sighelmi de ipfo 
loco S. Stephani , & Winizoni L q. Warimbaldi de 
Ariolc lege vi ve n tei Romana rogati tedes . 

Scripfì ego Anlcfre Notanus Dom. Imperatoris as 
Regi», poft traditane compievi & drdi . 

Cartuia ipfa comrautacionis odenfa 8c ab ordine 
relega interrogato* ed i pie Adslòeriut Comes, prò quoti 
.cartuia ipfa ibi offenderei : qui dixic : vere ideo car* 
tuia ida hic vedrà odenfi prefencia , ne quislibet homo 
dicerc poffic « quod ego eam filens auc occultans vel 
con'udiofam habuiffem auc detinuifom , 5c rebus ipfis 
quibus efle videntur in loco & fundo ubi Infila que 
dicitur S. B nedicìi inibi condruèla , que in hac legi- 
tur coramutacione juxta hanc commutacionem ad mean» 
.habeo de tcneo proprjecatem- . Et fi quislibet homo ad* 
vcrium me aliquid dicere vuJt » paratus fum cum eo 
inde in ratione Oandum & legitime finiendurn . Ec 
quod plus cft qusjro , uc dicant idi pr. Dortt. WtlhU 
wus Epifcopus S. Màntuaocnfis Ecdtfie una cum Bcrcn* 
ganus ejus Se ipfuis Epikopii Advocatus , qui hic ad 
prefens fune , fi cartuia ipfa commucacionis , quem hic 
©ftcnfi , bona & vera ed , aUt'fi omnia ita verum ed , 
£cut in ea legitue r vel G ipfc Dorsi. Wtìitlmtts Ep>J*o- 
pus eam fieri rogavi t , aut manu (ua propria firma vi t , 
ve! fi pr. Epifcopi recipirous contrariicere , auc fuhms 
habere queficrirous , vel fi cafis & rebus illis, que fune- 
in locas & fascia.* Garfaniana , & in Siniano feu in 
Nuvoiare cuna rape))* una in honore S. Poffidonii in 
ofum cilcjero locis condruéìa, quas e^o pars pr. Epifco- 
pii ad partera jjm d. Epifcopn a me receptis & confi* 
gnatis babept aut »on « Cum ì$k-Atlalbtrtài Ccmts ta- 
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Tucr rctuliflfet ; ad hoc refpondeumt fpfé Dom. W'tìioU 
tr.us Epifcopus , & Bcrcngarius cjus & ipfius Epìfcopii 
Advoeaius : vere canuta ipfa comtnutacionis , quam hic 
oflenfifti , .bona & verax eft , Se omnia ita veruni efr , 

^ fu ut in ea legitur: Se ego XV'Hcfotus Epifcopus eam fieri 
rogavi , & martu propria- mea firmavi-, ut pr. rebos in 
loco & fundo, ubi Infula que dicitur S. Benedicci cum 

' jim d»6ìa capella inibì confrru&a » qu^s tu de parte pr. 

•Epifcopii per ipiam commutacionem recepirti tuis prò- 
pfiis cum lege -effe -debere oc nobrs nec~pars pr.'Epi- 
i'eopii nlhil pertinent , nec pertincre dèbent cum lege; 
ied , ut diximus , tuis propriis cum legé effe dèbent^ 

*& jim diftis eafis Se rebus cUm'pr. capei!* , 'qèant tu 
a parte pr. Eptfcopii dedifti , a parte ipfius EpifcopU 
a te receptis^oc confignatis habemus . Is a6lis & mani- 
fefìacio , ut iupra facìa recluto eorum • juciictum & ad» 
ditorxbus paruit effe , Bc judicaverunt , ut juxta eorum 
alicrcacioném Se eorum v pJ////V/wi Epifcopì , & Berengt- 
rii ejus & ipfius Epifcopii Advoeato profeffione Se ma- 
nifeftacione , ut ipfe Adalbertus Ccmts jam d. rebus curri 

* jam d. capella inibì conftrueìa , quòd in ipfa lecitile 
comniutacione jùfta ipfa commutacio ad fuam proprie- 

r tatem'habere $c derinere debere ipfe Dom. \v,lirlmvc 
Epifcopus , & Berengarius ejus oc ipfius Bpifco pi i Advó- 
catùs , leu pars jsm d. Epifcopii maneant inviccm taci- 
ti 8c contenti. Et in co modo finita «fi caufa . Et hanc 

1 noticiam prò fecuritate eidem Malborti Corniti fieri ara- 

' monuerunt . 

•Quidem & ego Adalbertos 'Notimi* ex juflioness. 
Ot berti Marchio & Comes Palaci», feu judicum ammoni- 
ir ne fcripfi anno imperii Ottani , 8c regni item Otto- 
ni filii ejus , Deo propicio , hic in Italia tercio, fcxto 
die mente Decembris , Indizione Vili. 
Otbertus Com<s Patacio Tuhfcripfi . 
Agelmundus judrx Sacri Paiatii interfui • 
Benzo judex Dom. Imperatori! interfui ♦ 
Atto judex Sacri Paiatii interfui . 
Dordadus judex Sacri Paiatii interfui* 4 
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- Pétrut jud>» Sacri Palatii incerfui . 
lldeberius judex Sacri Paiatii interfut , 
Walpcrtusr judcx Sacri Palatii intcrfuì . 

* • * 

Ricognizione, d* un acquìfto fatto dal Conte 
Adalberto o Atto • 

N. V. a car. o . 

. Dum io Dei nomine fui, orbe Regio In vi. h.^ 6 
bhea ipfìus loci non mu curri longe a- caftro ve! cede- 
tte S. Prolpcri in judicio re fide re t Aujprandus de loco 
Simaoelli & • Miffus Dow. Ottoni gltrio/ìjfimi Imptratont 
Augufti ab eo dirc£tus Regium ad juititias unicuique 
facierdas & deliberanda* , refideniibus ab co Aufpran» 
é*$y Deodatus , Eribertus , Urlo , Tcuao- v Adalbertus 
judices Dom,. Imperatoria ac Regis t Thcibaldus f. q. 
Xupone de Gurgo , Wido f. q. Adalbcrti de Bamella , 
.Signi f. q. Atti de loco Ree is, Wa bertua fi I. .Wal ber- 
ti de Bilicamo , Gcrardus fi I. Azioni , Luto f. q. Si- 
gefredi de Fregnana, . Aldericus de ss. loco Wimamllo, 
David , Roland us , qui & Rozo , & reliqui piurest ibi* 
que corum prefentia veni ens Adalberta; qui & Atto CV 
msJ. q. Sigefredi , & oftendit ibi- notitiam. unara , & 
cam Jegcie.iccerune , cet. Notitia oftenfa abbordine re- 
U£U interrogatili cft i pi c -. Adalbertus Comts ab ipds ju- 
diccs & audi torca prò qua caufa ibi in codem judicio 
oftendit. notitiam , qui. dixir : vere ideo -, vcflris qui* 
bua- fupra praetentia > ìftam tneam • oflendi notitiam, ut 
oe qailibet homo dic«re poffit , quod ego GIcns aut oc* 
cultaos , cet. habuiflem . vel detinuiffem. inlulara ipfain 
quavdicicur S. Benedici 1 que vocatur Arca Moricula,& 
Gurgo Pedagno , qtrarfunt inter fluvio Padi & Legio- 
ne que ad. meam detineo proprietatero , & fi quilibec 
homo ad ver; us me. aliquid dicere, vult , effe me para* 
tum , ficut iftam- meam notitiam . velina qu:bus fupra 
•MiflTus & Judicuna praetentia iti ratione (r.cdum & le* » 
giume fimcndum , & , quod plua , quatro urdù" 

Re* 
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Reginguarda Albatifla rrìcnstterìi quod eft ad honorem 
beata Dei gcnicricis Virgiois Marine lìtum infra Civita- 
tera Pavie-, qui de Dondole, leu ifìe Diobertus-, &c. 
Advocatus ipfius monafterii , qui ad prclens , fi notitia 
ifla tona & verax , vcl fi inlu'a t pia Arca Moricula , 
Gurgo de Pedagno , & infuia qu« dicitur S. Benedici 
ad jam dì menluram , qua in ifta mea dicitur notula 
mini Adalberto Comes vel contradicere aut fubtrahere ve- 
lint tsm de Tua parte, quam de parte ipfius monafterii 
on non . Qtiac & Reginguarda & Diobertus ejus Advo- 
catus | & ipfius monafteni profeflì dixerunt ì manifefU 
funi : vere nocitia ì pi a , quam tu Adalbertus Comes bie 
oftendifti bona & verax eft , & non contradiximus nec 
contradicimus , cet. ut ipfe Adalbertus Comes t ad fuatn 
babeat & deci nere debeat propnetatera , & cjuod tara 
■ Reginguarda Abbatifia , & Diobertus Advocatus mane- 
fet , cet. fibi omni tempore taciti & contenti , òc eo 
modo finita ed caufa ; Se hanc notitia taiiter a&um e fi 
prò feouritate ejufdem Adalbertt Comes fieri admonuerunt. 

Quidrm & ego Teibertus Notarius Dom. Impera- 
tot is & Regis ex juflionc ss. Aufprandi Miffus & judi* 
cura, admonitione (ubfcripfi anno Dom. Ottoni Impera* 
toris Augufti , & itero Ottoni fclii ejus gratia Dei Rex 
anno regni ejus tertio , tertiodecimo Caleodas Augufti 
Indicìione VI. 

Signum manus ts. Aufpandi MifTos qui fupra . 

Deodatus judex Dom. Imperatoris ac Regis . 

Eribertus judex Dom. Imperatoris & Regis* »: •<* 

Teuzo judex Sacri Palatii • li * •*! 

Adalbertus judex Dom. Imperatoris & Regis. 
.* • * . 

Cambio di terre fra f Abate di Poltrone 
■ e il Conte Adalberto . 

• Num. VI. a car. 93. 

Anno gCy, la nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu 
22. Aprii. Chrifti . Otto gratia Dai Imperatoris Auguftus, & item 
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Òtta fili© ejus grana Dei Rege,ar.no Smarrii 6c regdi 
eorum hit in Icalia VI. decimo Calendas'MadiasS Irf- 
dizione X. Commutano bona fidci nofcitor effe con- 
*tra&us & vice emtionis obtinet firmitatem , eodemque 
t)f%a obligantur concrabentes . Placuic itaque & bona 
convcnit voluntate inter Dom. Domninum grana Dei 
vener. Abb. mona Reni S. Benedicci fu o /fi La rione m , 
necnon & inccr Adtlòtrtum qui 8t Atto Carnet gratia 
Dei Mutinenfisi ut in Dei nomine debeat dare, ficut 
a prefenti dedit ipft D. Abbas eidem Adalberto Comes 
commutatori fuo in caufa commutationis fuo fine pre- 
fenti die & bora proprietario nomine ad habendum , 
ìdeft corte una que dicitur Gonzaga cum capella una 
que ed confimela in honorem S. Benedicci cum cafìs 
& maffaritiis, cum omnibus rebus ad eadem cortem per- 
tincntibus omnia fimul tenente : coheret ei a circuita 
a ss. corte da mane S. Sifti & fl. Bondeno , & in ali* 

Suo S. Profperi : da meridie fl. Gonzaga , da fero ss. 
. G maga . da (ubto fi. Pado , & in aliquo S. Sifti . 
Et funt rebus ipfis fupcr totis infimul prò menfura ju« 
fìa a pertica legitima de pedes n. mcnfnrata inter le* 
diminas & arca?, ubi vites extant juges quatuor de ter* 
ris aiabilis juges 76. de fìlvis cum areis 420. omnibus 
ipfius rebus a pr. capella juris ipfius monafterii S. Be- 
nedicci . Unde & vice recepii iple D. Domninus Ab. 
bas de eodem Adalberto Comes commutatori fuo fimili- 
ter in caufa commutationifc nomine a parte pr. mona* 
fieni S. Ben*di&i prelVnti die & bora proprietario jure 
ad habendum norninanve capella una que eft conftrucla 
in honore S. Marie, & rejacet in loco & fundo Tar- 
taro cum fediminibus & areis , ubi vites extant, leu 
pratis omnia lune tenentcs Comitatu Brixiano : coherec 
ei in arcuiiu a jam d. capella , & omnibus rebus ibi 
in circuitu , & omnia funt tenente de mane pr. mona- 
flerio S. Benedicli , da meridie rebus que dicitur Po- 
Mellito 1 da vera fofla que dicitur Tocnapanfi , da fubio 
hrredes qu. Anfelmi , vcl fi qui alii funt io omnibus 
cohcroDtcm • Iccm cti-m pnrtionera de capella una que 
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ed confecrata in honorem S. Fabiani , que rejacec fa 
loco Se fuedo Fontana , Se cafis ttuflaritiis , fcu vineis 
Se filvis cum areis ubi vites extaot , leu pratis & ter* 
ris arabiiis , que habere vilu$ fum , Se in loco Se fu li- 
do Mandria* , cer. iftis rebus cum ss. cape Ila rejacenc 
in Comitatu Rcgienfi , Se lediminas rebus il! is territo* 
riis que habentur juns , Se in loco Se fundo Bajoaria 
Calalbini & in Formidine , leu & in Cento atque ia 
Muniano Comitaiu Mutinenfis que funt rebus ipfiS cura 
pr. capella , Se prenom. loco Tartaro , & in Fontana 
leu Mandria in loco, Se in Bjjoania , Se in Calalbini 
Se Formidine, atque in Cento, & in Muniano fuper 
totas mfimul prò menfura jufìa ad pertica legiptima de 
pedes 12. mtnfurata inter ledimi nas & areis ubi vites 
extant juges 5. de pratis juges 19. de terris arabiiis ju* 
ges 90. Se 2. de areis ubi filvis Se flalareis extant ju- 
ges 420. omnibus rebus ipGs juris ipfìus Maiòcrti Co. 
tnes , que fune omnibus ss. rebus , capellam cum rebus 
in circuitu ad eandrm pertinentibus iedimina cum edi- 
fìci is cala rum fuper fe habec claufure cum terris , pra- 
tis , vineis , cet. fi! vis & ftatareis cum areis in qua ex* 
tane, coltis Se incoitis, aquit aquarumque du&ibus cum 
eorum puteis . Quod & ut ordo legis depofeit , & ad 
hanc prevtdentiam commutationis fuper iplìs rebus ac- 
cefTere A< 4 albertus Diaconus Se Prepofitus ipfìus mon de- 
rii S. Benedicci, & miflfus ipGus Dom. Abbatis una cum 
B>at< r 0 de Rivoltella milfus ss. Octonis Imperatoris , leu 
cum tres homines Domini timentes extimatores , quo- 
rum nomina illorum Belliio f. q. Albini Se Albico de 
Canole,& Ingeio de Foderano f. q. Gariberti leu Idei* 
rtMi.no de Corrigia ad prendendum ad extimaodura, qui* 
bus eorum omnibus recìum paruit effe , & ipfi settima- 
tores jeflimavere Se dixere eo quod mclioratis & am- 
P'iacis rebus ucci perei ipfe D. Domninus Abbas ab eo* 
dem Adalberto Comitc a parte pr. monaflcrii S. Benedi- 
cci ad hibendumqùe ei dare, Se dixerunt quod hec coni- 
n>utatio legibus ac fìrmiter inter fe fieri po r uerunt . 
His autem omnibus rebus fuperius dici is cum fuperio*. 
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.ribiis & inferioribus , ttque cum egreffionibas fis accef- 
fiontbus earundem rerum commutatore ipfi unus alteri 
commutationis nomine qualiter faciendum quicquid ce- 
P rune cum heredibus & fucceflbribus iuorum jure pro- 
prietario nomine & canontee ordo legis poflidere , quod 
previderunt fine unius alcerius , eorumque herede vei 
fucceflbres eontradicione , quod fpoponderunt fe comma- 
-tstores ipfos , fi ad unus alterius cum heredibus & fud- 
ccfToribus iuorum jam d. capella & omnibus rebus, qtias 
que utraque parte in commucatione dedere ininde omni 
tempore ab cmni contraddente homine defedare juxta 
lex. Qui C ad defeniandum minime confederine , auc fi 
con tra ha ne eartu'am commuta tionis agere ve) caufare 
vcl removcre quelìerint , & non pcrmanferint vel com- 
pleverint in ea omnia , qualiter lupcrius legitur , tunc 
componat parte illa que non confervaverit ad partem 
fidem fervami duplis Se mclioratis ss. rebus , ficut prò 
tempore fuerint aut valuefinx iub aeftimatione in eodem 
loca , quia fic inter >as convenit . Unde due canute 
commutationis uno tempore (cripte funt . 

A&um in loco ubi dicitur S. Severo , ubi Dora. 
•Otto Imperane pt««rat felicitar . 

Ego Domnir.us Abbas in hac commutationis a me 
'faéla fcripfi manu mea . /• 

Ego Adalbtrtus Prepofirus atque Diaconus qui fu- 
pra ipfis rebus accedi Se miffus fui ut fupra (uhlcrtpfì . 

Signum manus ss. Rainerii , qui ipfis rebus acecf- 
•fit Se miffut fuit , ut fupra fublcripfi . 

Si'jnum manibut ss. Belizonis Se Nìgeeoni , feu 
Adelmannt , qui fu per ipfis rebus accclTerunt & cxilli- 
-maverunt ut lupra . 

Ego Leopertus Presb. Se Monach. fublcripfi ma- 
-Bu mea . 

Ego Joannes Preso, atque Monach. raanu mea fu b- 
■fcripfi . 

Ego Cunipertus Diaconus Se Monachus manu mea 
fublcripfi . 

* Ego Petrus Presbiter Se Monachus manu mea fub- 
fcripfi. R a Gur- 
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Ganzo Diaconus Se menactms mano mea rubfcripG.. 

Ego Martinus monachi)* iubicripfi . ♦ 
Ego Joaoncs Clcricus manu ne a iubfcripfi . 
Signum raanibus Stephar.i fi'. Adrempladi , Se Fe- 
rri , feu Joannis qui profeffus fum lege vivere roma- 
na teftis . 

Signum manibus Afprandi f. q. Gariverti de Ga- 
minianelo, & Aupraodi fi lai Janibertt de cattro Aria* 
ro , feu Maginfredi fìlio Otaoi de Montegde , atqut 
Walberti fìlio ìremque Walberti de Dilmaoto teftes. ^ 

Ego Aribenus Notarius Dom. Imperatoria rogarne 
fcripG , poft tradita compievi & dedi • 

Papa Benedetto VII. conferma un pio ijì'ttut* 
del Conte Adalberto , e del fuo figliuole 

Tedaldo. 

Num. VII. a car. 109. 

Benedicìut Epifcopus fervus fcrvorum Dei • 

Anno 076, Omni lancia; Dei ecclefise paieat quali ter 

4. Gennaio .Tcitdtldus Comes filius Adalbtrti j.im Comms limina Apo* 
(lolorum digna devotione viGtans ex pane lui patria p 
sottra apoftolica auttoritare pctiit , ut ecclcfiaot in ho» 
r.orem SS. Confcflbrum Dei Apollonii videlicet , U r Ti- 
cini , atque Rufticiani , Martyrum quoque Maurici!-» 
Alcxandri , 6c Vicìoris^confecratatn , quam ipfe AdaU 
btrtus in fuis propriis rebus ; videlicet in Rupe , qua 
Canuflia vocatur ab imis fondamenti* conftruxeruat , Se 
ad di vi num cultum varia (pecie dediotverunt, cidemque 
Deo Se Sancì»* oktulit proprietario jure oranem torri» 
torii Cve praedii fui decimam ad ufum fruendi XII. Ct> 
nonicorum, qui ibidem prò futuns temporibus ab ipfo, 
feu a filiis fuis nepotibus ac pronipoti bus ordinati fue» 
rint apoftolica noftri privilegi! ao£fcorir,jte co -firmare ac 
roborare dignaremur • Hujus igitur devote pernioni an« 
nuentes , & bono voto & condigno unccrura arTeèìun» 
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jMtattl apoftolice hoc pnvi7egltì«- ababrftate 'hfici* 
cu» ci fieri decrcvimus , fic quatenus fecuadum petitio- 
oem cjufdt m Teudaldi Cmittt , Inique patris inffitutio- 
ncm 6c donationem jara d. ectlcfia a nobis corroborata 
mod's omnibus « xiOat . , ... ;v; 

Scriptum per manus Stephani Notarti Sacri Scrinai 
S. R. E. . • . • Indizione IV. Datum quarto Januarià 
per manus Guidcms Epifcopi & Bibliotkecarii S. Sedia 
Apoftolica, anno Pontificati* Saoatffimi . . ... . VJ& 

Papa? (ccundo , imperii vero Ottoni» tertio . 
• • • * ' < j • ■ . « • . * ., . 

Càmbio di tirreni fattto alla prefenxa d lldcraà* 

Mtniftro del Marc he f e Tedaldo • 

!*«•.*•*'- • • . * ** . ■ •. . . ; ' , . t\ »• 

Num. Vili, a car. tu. 

Anno ab Incarnatone Domini noftri Jefa Chrifti 
nongenteGmo oftogefiraonono , tertio die menfis Gcn- An "° 
Dani , Indiarne li. . , \ , J.Genaaio.. 

Commutano bona {idei nofcitur effe contracìus, ut 
Vice emptionis ebttneat fiimitatem , eodemque nez« 
obligaoc contrahentcs . Placuit itaque & bona convenir. 
Voluntate intcr Dom, Joannea Archipr. S. Piacentina 
Ecclefie, & Abbas Su Silveftri fili Nonantula neenon 
& Gondefrcdui qoi & Azo magifter monaie filrus b; 
in. Pctn , qui profelfus eft ex natione fua lege vivere 
Longobardorum , ut in Dei nomine debeanr dare, fiettt 
& a prefenti dederunt de tvadiderunt fìbt vieiflìm unus 
alteri commutationis nomine: in primis dedit ipfe ìoan- 
■ es Arbipr. oc Abbas «idem Gundefredo in caufa cora- 
mutat ionia : id funt petias duas de terra ipfius monafte- 
rii quibus effe videntur intra hanc tìvitatem Ticinea- 
fera a loco ubi Cella dicirur prope Bafilica S. Dei gè- 
nitrici* , que nominatur Captila de Leonardo i prima 
pctia de terra eft per meniura jufta nbulas duas & pt* 
des XI. toheret ei da una p.irtc terra ipfius monaflerit, 
quod in fua refervavit poteflate , da alia parte inj>reffc> 
cornano qui pergit ulquc in via publica & ad puteum, 

(cu 



Tea a pr. capella : Se de reliquis Juabus partibus talk 
propc terra pr. Gundef redi , & Boni prandi qui & Bo- 
nzo : iecunda petia de terra e ft prò mcn tura juft.i pe« 

aie uno . Conerei ei da una parte cala fic terra U berti, 
da alia parte pr. ìngreffo , da torcia parte pr. via pu- 
bica . Quidem & ad vicetn V#cepit iplc D. Joannes Ar- 
chi pr. & Abbas ad eundem Gundefredi a parte ìpfttic 

«ìoclafterii meliorata rem , ficai lex habet , ideft una 
pttia. eie terra juris ipfiuS Gundcfredi , quibus effe vi- 
dentur intra tiame civitatern Ticinenlem prope porta 
que dici tur de Ponte , ubi defuper ipfa petia d terra 

'p-rr m cu fura jufta tabnfas trff. coheret ei da una parte 
terra A ioni , da alia parte Rcftuni , da tertia parte Re- 
ftuni , da quarta parte terra ipfìus Gundefredi , quod 
in fua refervavjt potevate proprietario jure, fibique alii 
funt .cóhercntes . Has denique jam d. peiias de terra in- 
tra: 'Ea ne ut betti tu pranomi natas vel commutatas una cura 
•* : > r ' accefltonibus ingeeflìoqibus earum per jam d. ingref- 
• fo ad pr. puteum , & ad jam d. capeliam eundi & re- 
deundi die oocluque eidem Gundefredo neceffe fuerit , 
leu cura fupenofbus & inferioribus luarum rerum qua- 

• licer fupra ntenCurat. & cohercntiat. Jegitur fibi unus 
«Iteri.,, p"a ci parti per nane paginam commotacicnis n«- 
. mine t radi dei une ini? ini. omni tempore Se nomine de- 
mentare quidem ac ut ordo Jcgis depolcit . Et ad liane 
providendam cemmutationem accefftrunt fu per ipfis re- 
bus ad previdendum llderadus M.ffus Dorntti Thtobaldi 
TA a cbioms ac Comes Comttatu ìkiutmenfe , & Ada'bertos 

• CJerieus Millo tridenti Joanni Archipr. & Abbati ab eo 
-dircelo una inlimul rum bonos homines extimatores , M 

funt Rnlandus f. q. Riculfì , & Petri h q. Dominici , 
Se Romualdus tìl. q. Gioberti . Quibus omnibus esci* 
mantihits rcc~tum comparuit entum . . . . exnraawerurtt 
qur»d melioratas rcs lufciperet iplc D. Joannes Archipr. 

• & Abbas ad eundrm Gundefredi ad parte ipfìus mona- 
fieni qtnm daret , & legibus commutatio fpfa -fieri po- 
tuiffft . De quibus pcena inter fé pofuerunc, ut fi quis 
ex ipfis aut iucccùorcs vei hcrcdci eorum pr. rebus qui 
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td irtvicem commutationis nomine i/a<rtderunt in. in* 
boo defenfaverint, componai pars parti- piena dupJi ipfas 
petias de terra , ficui prò tempore fucnot melioratas 
«ut valucnnt (ub extimatione intra banc urbem io con, 
fimi le loco . Unde due carcule commutatioois uao teno- 
re kripte Tuoi . 

A£ura civitate Ticinenfe felieiter . 

llinaàus fui ubi fupra . 

Stgnum mambus ss, Rolandi & Petri feu Romuak 
di qui jphs rebus acctflerunt & ex ci maverunt , oc liipra. 

Sign.. man. Dominici Noiarii Sacri Palarli roga tua 
fcibfcripiì • 

Sigo. man. Ingelbertus Notar. Sac. Palar, rogatus ss. 
Sign. man. Anftulfus judex Sac. Palat. rogar, teftis . 
Ego Walterus rogatuc teftis . 

Sign; man. Waribertus Notar. & jadex Sacri Pala- 
tii fcriptor hujus canale commutationis poli tradita 
compievi & dedi ... 

• " • • • » 

// Marcbefe Tedaldo con Todone Conte e Vicario 
Impernile , * col figliuolo Bonifazio giudica 
m favore delle Monache di S. Salvatore 
di Brefcia % 

Num. IX. a car. ni. 

Dum io Dei nomine, io Comitatu Regenfe infraA nno lo0 , 
cadrò , locus qui Carpo dicitur , quod Tbeudaldus Mar- j0 . Sett. 
cbio & Comes illius Regcnfis Comitatus detinet in quo- 
dam maofione ipfms caftri , ubi ip(e in judicio reliuebat 
unicuique juftitias faciendas & deliberando , adcfTct ibi 
cum co Tufo Comes Mìffus Dom. Ottoni Imperatori , £*. 
mifacius fihus eidem Teudaldt M mèi» , Stabilis , Bare» 
rius , Petrus , Neuzo , Teuzo judices Sacri Palatii , 
Rjgitnundus f. q. G i'c berti , Sigifredus de Leviciano, 
Ugo de Modolena , Dodo ile Comitatu Auccnlis, Adal- 
bertus de Gurgo , Tcuxo & Elinandus de Comitatu 
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Parme n fi , Richelmus de Comiratu Brifienfe , Wilioal 
de Comitatu Bergomenle , Se reliqui plurcs : ibiqu ve* 
jiiens prati ntia domna Berta AbbatìfTa Moaafteru Dom. 
Saivatoris & S. Iulic que di ci tur novo, ficus infra ci- 
vitate Bei tia , una fimul cum Adrcvertus f. q. Patri de 
loco qui dici tur Miliari na , & ed ipfius monufterio Av- 
vocatus , & retuferunt : aberaus ad jure & proprtetate 
ipfius monafterii pccia una de terra cum tn parte fii va» 
Mbi runcoras fe fimul tenentes, qu&us effe videntur ia 
loco & fundo Runcolo non multum longe a cadrò db 
pr. curte Miliari na , quod e fi peci * ipfa de terra cura 
pr. fìlve Se runcoras permaolura jufta JJges 6u. Cohc* 
rat ci da roane & de fubtus terra Silva pr. mona n e n , 
quod nos ante oc dies Se moderno tempore ipfius ino» 
nafterii abemus Se detinemus : da merid e terra Farlin- 
da , que abec Berta iilia qu. oruningi , que eft: per 
menfura juges 89. percurrente Fingadida & Foflato quod 
decernit in ter fìnes de Campaniola , & pr. terra Se fiU 
va de Vanio'o. Et fi quislibec homo adverlus nos exin- 
de aiiquid dicere vult , parati fumus cum eo exinde ia 
rattcnc itandum Se legitime finiendum . Ec quod plus 
eft quaerimus, ut dicat ifta fupradi&à Farlinda una curn 
Ricardus tutorem fuum , qui per juffionem ipfius Màttbio* 
mi tutor exiftebat , qui hic ad pielcrs iunr , fi jam d. 
pecia de terra cum pr. filva fupcr abente , Se runcoras 
le fimul tenentes* nobis auc pars ipfius monafterii con* 
tradicere quxrit , auc fi perpetua ipfius monafterii eft aut 
effe drbec cum lege an non . Cum iuta Berta Abbatif* 
fa , Se Adrcvertus t)a% Se ipfius monafterii Avvocatus 
taltter retulifTct , rcl'pondens ipfa Farlinda cum euiijem 
Ricardus acìorem fuum dixerunt & profetò funi: vere 
jam d. pecia de terra cum pr. filva iuper abente , & 
runcoras fe fimul tenente quam v s ipU domna Berta 
& Adrcvertus ejus & ipfius monafterii Advocatus hic 
denominar s vobis nec p.rs ipfius monafterii nec contra* 
dicere qusenmus, quia cum lege non prfTumus , eo qund 
ipfius monafterii eft. Se eflfe debet , Se cum lege a nobis 
ad abendum & rec]uireadum nihil pertmet occ pertinc- 

re 
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re deber , 3e cura Icge eo quod exinde nullttm ter* 
? rum , nulJam firmit.atem, nulUnwruc rattorte inde non 
•beni us ncc abere poffumus per quam nobis oec pars 
ipfìus monaficru jatn ditta pecia de terra cura or. ulva 
fuper ' al enre & runcoras fe fimul tenente contràdicere 
poffumus: leti , ut diximus , proprie ipfìus monafterii 
eft oc effe debet cuoi lege . Et fpoponderunt fefe ipfa 
Farlinda 8c Ricardus tutorem fuum , ut fi unquam in 
tempore de jam d. pecia com pr. filva & runcóras fe 
fimul tenente adverfus domita Berta Abbatifla & Adre- 
vertus ejus & ipfìus monaiteni Advocatus agere cau fa- 
re ve! removere prefumk-rint per fe ipfi , aut eorum 
fumutentes perfonas taciti exinde omni tempore non 
permanfertnt , vel lì aperuerit ulium datura aut factum 
irei colibet fcriptum , quod ipfi exinde in aliam partem 
■feci font oc clamerò* , ex tunc componat ipfa Farlindt 
e idem domnc Berte Abbati fle aut pars ipfìas monafrerii 
pcena argentum per dtnarios boiiot libras C. illis aftis 
& manifeftacio ut iupra fa&a recìam eorum judiciurn 
paruit effe & judicaverunt ut juxta eorum aitercapcio» 
ne > Se ipforum Far liana Se Richardi tutorem fuum poi- 
fettone & manifeftacione , ut ipfa domna Berta Abba- 
liffa jam dicla pecia de terra cura pr. filva 6c runcora 
ad partem ipfìus monafterii propnetate abere Se detinere 
deberet , & ipfa Farlinda cura eundem Richardus tutorem 
fuum mancrcnt exinde taciti & concenti. Finita e(t cau- 
f a , & hec noticia propter lecuritatem eidem domne Ber- 
te Abb&ttffe, (cu pars ipfius monafterii fieri amonuerunt. 

Quidem & ego Ioannes Notarius Sacri Palatii ex 
juifione ss. Tbtudaldi Marchi» & Comes , leu judicum 
admonttione Icnpfi anno imperi i tercii D. Ouoni Dea 
propitio VI. pridie Calendas Oclobris , Indiziane XV. 

Tbeudaldus Marchio iubicripfi . 

Nozo judex Sacri Palatii interfui . 

Stabi lis judex Sacri Palatii interfui . 

Ba tari us judt x Sacri Palatii interfui . 

Petrus judex Sacri Palatii interfui . 

Teuxo judex Sacri Palatii interfui . 

S II 



*9» , .... 

II Re irrigo I. poi Imperadore e Santo ad \ftan- 

%a del Marcbefe Tedaldo dona a Sigefredo 
Ve/covo di Parma la Badia di Nonantola . 

Nura. X. a car. 114. 

Hcnricus divina favente clementi» Rex. Omoibut 
Anno 100 J.fidelibus notum fieri volumus quod Sigefredus vener. 
28. Febbr.g p armcn fi s EcclcHc Epiicopus fidelis nofter f & per 
snterventum noflri fidelis Tbeobaldi Marchiami adi 11 no- 
Aram cltraentiam jarn d. Sigefredus Fpi(copus S. Par- 
jnenfis Ecclefie, quatenus firmaius in fide acriter dcler- 
\irec nobis, & ab aeterno remuoeraiorc qui omnibus abun- 
dat boois retributionem aeterna; rtmuocranoois...,, ut 
nos Abbatian» mooafteru quod dicitur Nonantula in ho- 
norem S. Silveftn confefforis Dei ac Pontificia libi lux* 
que Ecclefiae Parmenfi jure proprietario cum omnibus 
adjacentiis & pertmentiis cjus in integrum perpetui! 
temporibus concederemo ,1 praeter illam terram quam 
conceflìmus Huberto Epifcopo noftro fideli > & illa ter- 
ra fita ed juxia Athefim flumen . Cujus precibus beni- 
gnitatis noftrae aures accomodantes , ejutque erga nos 
«ievotionem & fidelitacem intendenies jufiimus ci iuaeque 
Parme nfi Ecc'cfia; in honorem S. Maria; Dei genitrici! 
dedicata; hoc imperiala noftrse auóloritacis confenbi pras- 
- ceptum , per quod concedimus ei donamus atque largì- 
mur praehbatam Abbatiam qua; dicitur Nonantula S- Sii- 
▼eRri ConfcflToris atque Pontificis cum omnibus adjacen- 
tiis , & pertinentiis , curtibus , capellis, atque aedificiis 
earum , terris , campis , pratis , vineu , filvjs , fervis , 
& ancillis umqlquc fexus , mobilibus & ìmmobilibus 
cum integriate eorum , & univerfis qua; dici & nomi- 
nari poffunt ad pr. Abbansm pertinenttbus noftra impe- 
riali conceflione , ut hab-at & detineac & fruatur pe- 
renniter t^m ille quam & iu.crffnres ejus ad partenti 
fajpc denommatx fu* cccleux , faciantque exinde quic- 

quid, 
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2 mi , fecnndum eorum arbltrium , melius cì$ prsv.lum 
terit . Quicumque vero contra hanc noftram donati©* 
aera • • &c. 



ri > 



Signum Domi- Jfc invicliflì- 
m Henrici mi Rtgis. 

Aubercus Canccliarius vice . . . . . Archi epi (copi 

recogtiovi . ' >ut . . . . 

Data fecundo Kalendas Martii anno Tncarnationi* 
Dominka; M1II. Indizione- I. anno vero Dora. Henri» 
ti Regis I. A&tìtìi Noviomagi . . * »'« 1 

• Donazione del Mnrchefe Tedaldo alla Badia ' 

ài Poltrone . 

Num. XI. a car.' n 4 . ' • ' : ' " ? * 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri IesdAnno 1*07. 
Chrìfti . Henricus Dei gratia Rex. anno regni ejus , • • Giug. 
Deo propino , hic in Italia quarto , menfe lumi , In* 
dtctionc V. 

Ego in Dei nomine TbfudaUus M\rtbio iìlias qur 




tur pieno animo mentis ratio vrgetatur ; Ce debet ho- 
mo km per cogitare atque difponerc quas funt futura 
attjue manlura j at tutti rum Dorainus de hoc ferculo 
locare juflerit ,'ntìn de negligenuis judjcct , fed de bo- 
Bis difpofitionibus remurerfcui* » ut pius. Mamfefturrt 
e!> n>ihi qui fupra Tbeudélius Matcbw co quod volò ali- 
quid de rebus mcis ordinare & dilponere eo videlicet 
modo ut omni tempore fit firma & ftabilis permancat , 
qujliter hic iubtus inicriprum fuenc & mea decrevit 
voiuntas prò anima mea , 5c quondam Wdla conjugia 
meae , meiique filils- mercedem , idcoque voto & ftatuo 
ku judico, acque per hanc cartulam judkati & ordina- 
- * - 1 Sa tic 
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«iooU mee eonfirìm>> ut h.beat BafiKca -{lift <n**m *#> 
aedificavi io loco proprietatis me* * quos dieitor itJMMj 
S. Bencdióti , & eft {edificata, io hooorc S«. Maria Se 
S. Bencdifti & S. Michaclis Archangeli & S. Petri Apo. 
fioli , quatti Deo volente oc me dtipcwcote volo ut fi* 
monaftc'ruim »» perpetuum : in quo ftatoo & bona vo- 
luniate judico alio/iantum de rebus juns proprietatis 
mese tum in ipfo Jpco Infoia S: Benedir , quod ea 
medietatem de ifta inlula juxta fluvio Padi cuoi medio 
tate domuicultilc cum mediente cafis mànariciis & omni- 
bus rebus , campis, vipeiS , prans , palcuis , -fifoni ac 
ftalareis , virgarei , pifcajionibus * paludibua » infulis , « 
omnibus rebus quicquid ad ipfam medietatem de ipfa 
infuja pertinct in integrimi , atquc corte «ina domoicuU 
ti le io loco ubi dicitur Caftelio cum caftro & capelli 
inibì edificata, & eft ipfa ecclcfu aedificata in honorem 
S. lartolomaji & S. Joannis tina cum omnibus rebus 
domuicultile cum cafis mafTariciis filvis, paludibus , pi* 
.■ » v * frati ohibui in integrum funr fines de ipta corse de ma» 
ne Bondagnolo , da meridie Palude de Salacico , da fe- 
ro fluvio Padi , de fubto Cartelle : veróm etiam & ali* 
quantis rebus juris mei /qui funt manfos quacuor , & 
(Uncarii quatuor , & mulinari tres , qui funt io loco 
ubi dicitur Villole : verum etiam & omnibus qui funt 
infra irte confines quod hic legitor , quod eft «a maoo 
fofla que dicitur Finale , da meridie Palude de Salaci- 
to , da fera fofla que vocatur Penuta oc elevata , da 
fubto fluvio Padi , acque ad medietatem de Braida uni 
domnicata in irto loco Villole: verum etiam & palude 
una qua; vocatur Pavanello , & palude ani ex integro 
qus vocatur Rotunda cum pifeationibos & omnibus re- 
bus quicquid ad iptas paludes pertinet io totegrum , 
atquc terna pars de Piflei , quod exeutt de ripa Guber- 
puio, & tertia parte de omnibus rebus quod exeunt de 
Kipatico ifta ripa Gubernulo: etiam & aliquantis rebus 
que funt in loco ubi dicitur Ca<alc~barbatum , quod 
iunt inter fediminas & areis , ubi vites extaot, feu pra- 

lis atque terris arabilis , gerbidis ft bufcaleif , f«u Ci» 

t is 
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via & arels illarn» Jage*. fcptccentot , & yuuum ìbi\ 
plus invcntum fuerit infra cohereates : de mane Fina- 
le , de meridie Fi (Taro, a fero Foftato, quod exrunt de 
palude qua» vocatur Grete , atque icrvos quinquc no* 
minai eorum Roso cura uxore lui & fino , Se Martino 
le Biado , Joanne , Sigerò natiooe eorum Italia » co, 
videJicet ordine volo & ftatuo feu judico prò remedio 
animar mese , & quondam Wilia? coniux mei , mcifquc 
£liis | uc habeant ipfum monaftenum Se Abbas cum li- 
bi fuis ìubdios mooachis , ibique Deo famulaocibus y 
qui- modo vel profuturis temporibus ego Se mei here- 
des , & qui de eia legitime ordinaci fuerint ordina veri* 
mus , & faciatis de fragibus & reditum feu cenfurn , 
quem de ipfis rebus annue Dominus dederit ufufrucìua. 
rio nomine quicquid voloerint prò anime mee , Se qu. 
WtH* coniux meas meifque fì'iia mercedem , & exinde 
vivant fecundum regufam , Se cleemofinas r ut juftun» 
eft , faciant : Se de fervido ejuldem familia?, quicquid] 
cis adi utilitatem ipfius monafterii opportuaum tuerit fa* 
«ianc . Hoc nanque monafterium nullo Regi , nec alicui 
poteftati concedirnus y ut habeant ali qua» potcftaiem 
alicui per quovis ingenio daudi , ncque alicui A re hi e- 
pifeopo vel Epilcopo conftriogendi aut inquietandi » fed 
in perpetuum in mea & meorura bcredum , & qui de 
cis legitirae nati fuerint , ut fupra legitur , permaoeai 
poteftaie . Et Abbas qui a no bis miflfus fuerit di finzio- 
ne fecundum Deum Se regulam julBonis corrigtndum Se 
caftigandum . Pr aeterea volo & fijruo , ut Abbas iplius 
monafteni > qui a me vel a meis, hefedibus , Se qui de 
cis legitime nati fuenoc , ut fupra legiiur , mitTus Fuc- 
rit bciedicìiooem » Se confecrationem (uae Mamuanae 
Ecclefiae primo poftulei : & , fi evenerit quod Epif co- 
pus Manuanenfis Ecclefiae refutavent eum benedici & 
Sacrari , & propter pofìuj-.tum aliquod (ervitium denega- 
verit ad ipfam facrationem , tunc ipie Abbas bubeat Ji- 
Centi am reyertendi v Se , fecundum quod ci melius prc- 
vifum fuerit , ad queacunque Eptlcopum voliterò va- 
dat , Se btaediaionem facrationis ab co recipiai abfqu» 

ali- 



alicujus contradicìione . Nullum vero cambium aut pr*a 
carium five libellum exinde facicndi habeac licentiarn 
jpfc Abbas in maionbus perfonis vel in mino ribus f erJ 
cepto in colon is , qui fupra ipias res habirant fine mei 
& heredum meorum , & qui de eis legitime nati fue« 
rint voluntate ve] jufiìone . Si quis vero de noftr's he- 
redibus vel prohcredibus vel aliqua , magna parvaqu* 
perfon;» hoc noftre dilp fmonis & ordinauonis jud'ca» 
lum infringere au: minorare temptavent , maleai&io* 
nem Dei omnipotcntis , Sancìorumquc omnium perei- 
piac t & > n die tremendi judicii non cum Angeiis bn- 
tìis ad dcxteram Dei , fed cum diabolfs ad finiftrum Iter," 
& cum ìpfìs io perpetuo igne fine fine permaneat : fiat » 
fiat , fìat . Hanc enim canutam judi caci & ordinactonit 
naca» Joanni Notario Sa ri Palatii ad fer berdum dedtf 
atque rogavi. In qua fubtus cor.firmans tcftibutque obtu« 
H roborandara . Unde due cartuia juiicati uno tenore 
fcripta funt . Acìum infra Rocca Canofla felieiter . • » 
Teudaldus ÌAarsbio fnbtcripfi . 

Signum manibus Guidonis de Palude , & Bonisoi 
feu Martino Irge viventes Longobardo rum rogati telìes . 
Ego Joannes Notarius (criptor hujus cartule judi* 

Cati po(\ traditam compievi & dodi • 

r ■ • i . •• • • • .» • -4 

Cambio di terreni tra Benedetto Vefcovo ài Vol- 
terra , e la Conteff a Guilla figliuola del fu, 
Landolfo Principe di Benevento y vedo- i 
va del Conte Ridolfo , e madre d 

un Ildebrando . 1 • * 

*/ • • • i 

Num. XII. a car. 115. 

. ■ 

Annoieo? * n nom ' r * domini Dei & Salvatori* noflri Irsi* 
Ottobr ^ nr '^*« Anni ab Incarnatone ejus MVII. (exto Idus 
O&obris, ut vice emtioms optineat fìrmitatem , eodemt 
que nexu obligar contrahtntes . Placati itaque ÓV bona 
conveait volunucc ime* Dopi. Bentdtàum S. E. Water» 
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tcnfts humilem Epifcopura , necnon Gufò* fitta b. m. 
Landolfi qui fuit Princeps Berte-urni attorti* , & relitta b. 
m. Rodolfi qui fair Comu , una corientiente Ildebrando 
fìlio de pr. Rodttlfo Comes comuniter & conlentientes 
curo pr. fìlio mundualdo Tuo , & in Dei nomine dedc« 
rune Se tradidrruiu libi unus alteri commutationis no* 
mine . In .primis dedit ipie Be«edSus Epiicopus eidem 
Guitte , Se pr. fìlio fuo Ildebrando io caufa commutati^ 
nis , idefl interum Calalinum donicatum in quo fuit 
cala Se curie donicata que e(l in loco & fundo ubi di. 
citur Spugna , qoe efl juxta fi. Elfa curo eccleOa alfa 
que ibi edificata effe videtur in honore. B. S. Maria 
genitrici* virgo cum oflfertas Se mortuorum cemeteri! , 
ficut ad manum fuam dennuerat ,. atque una infisnul 
cum decem & feptem fortis & rebus illis ad eodera ca« 
ialino & rebus donicato & ecclefia fuot pertinentibus , 
& fu nt in iocas & fundas , quatuor ex ipfìs caGs & for- 
tic Se rebus illis raaffaricus in eodem p«*. loco Spugna 
.1. que modo retta efl per loannc f. b. m. Maini , a. 
retta efl per Inicio Se Petrus Gregorii , 3. per Vene-* 
randum Se Sigitium Gregorii , quarta laboraia ed per 
Ioanne f. Maitii , 5. res Se. forte in Catcrclli x que mo- 
do laborata effe videtur per Petrus CI cric us . In primis 
fune de ipfìs cafis Se fortis feptem ; 1. que modo rette 
cft per Petrus , 2. per Saffo , 3. per Stephaoo , quarta 
retta fuit per Orando, 3. que retta efl per Gifprando , 
6. laborata efl per Urlo , 7, per Teutio ; unam Piticia- 
no , que modo retta ed per Staranno; quatuor de ipfe 
fortis & rebus que lunt in Sparitulo , una que modo 
retta eli per Martmutn , alia per Andream , tenia per 
alto Mattino, quarta per Staranno una infìmul cum 
ipfìs aquis piicareis Se molinis que lunt in eodem pr. 
loco fìuvto Ella , que de d>cV> donicato Se ecclefia Se 
cemeterio, leu *.a(is forns Se rebus illis mafTaritiis juris 
spfius Ep Icopatu noftro S. Marie VoKucrrcnfe has pr. 
cafalino Se rebus donicato cum pr. ecclefia & offerta^ 
& cemeterio , & cum jjm da. decem & feptem iotcr 
cafis & caliais, Un decem Se feptem forti* & rebus, illis 

maf- 



«nflirkttfl , udì cum pr. ìqats prfcàre'* Se molinit irqit 
«oleodinis ab eodem calaltoo & rebus domeato lunt 
vjertinentibus , fi ve <um ipfis cafis qee «funi prop* ipfa 
«cclefia .... i pi o fi. E 1 la , que modo de ti net Petrus 
Se Petrus Presbiteri «tini' omnibus fondamenti* & eòi* 
ficiis earum cu* curtis Ortis terris • vineis olivrus ci* 
-fìamecis -quercetis fi 'vis ri vis virgarcis , prati* pafci.il 
cu Un «bus & iflcuhis i movile ve! immovile feu que 
tfe -moventi bus omnia ex omnibus quanta urxque in qua- 
li bet Jocis vcl vocabulis a ss. cafis & cafinis feu calali» 
tirs & rebus ilirt m aftaritirà exinde funt pertinenubus , 
& ss. Epifcopus & Presbiteri, live ss. hominibus ad 
•rrunus fuas deti nueru nt Se modo deti nere videnrur , quod 
fune inter ipfo cafaHno & rebus donicato cum jam dd. 
decem Se feptem fortis & rebus il Hs maflTariciis ,& cu* 
«jam dd. aquis pifeareis & molendinis , & cum pr. cafre 
prope ipfa ecclefìa Se cum eodem circuitu ipfi ecclefia 
inter totas infitr.ul ad jufta perticas menfuracas modio- 
rum trecenta trigfnta & l'ex. Quidem & ad vice rect» 
pie ipfe D Bcnediòlus Epifcopus ab eadem Gmitis Se //• 
debrando fili© fuo ad partem fui Epifcopatus S. Marie 
Volaterr. meliorata res , ficut lex habuit , tdcft medie* 
tatem ex integra de cafalino Se rebus donicato in quo 
jam fuit cafe 8e eurte Se rebus donicata que eft in lo- 
co & fundo ubi di ci tur Stignano, quod ef* juxtt fluvio 
Arno infìmum cum medie tate de ecclefìa illa que cft io 
honore B. S. Marie , que ibi edificata effe videtur , fi- 
ve cum viginti oc feptem integris inter cafis Se eafmk 
feu cafalinis feu integris viginti Se fé ptem fortis , de 
rebus illis manVitirs ad eodem c&falino & rebus doni, 
cato Se eccleGa que funt per t inenti bua Se> funt in loca* 

& fundas nuncupances quod in pr. loco: i. que 

modo deti net Andreas, a. & $. que modo deci net Teu- 
tio , 4. detinet Petrus , 5. & 6. a colle Corbu'i , 7. Se 
S. a Cafadelongo : 1. que detinet Urlo, aita Bonino , 
9. to. Se ti. & 12. in Oiivicello que modo rc&c funt 
per Pcrrum Lambertum , 13. a Spianano, que modo 
dicitur Maitio , 144 Argitioi i o^ue delinei Martino Pre. 

ibi. 



Digitized by Google 



abiterò, 15. AbicflG qua delinei Ttutio , 16. Se 17. e 
Rio Mufctoni , una que detinct Venerando, 19. Se 20. 
a Marignano, una que detinet Omicio , & alia Cu ni- 
peno , ai. aa. 13. & 14 in Cerugnauo , una qUe de« 
tinet Teudo , alia Teutio , tenia & quarta Petrus, 25. 
in Giuntignano que detinct Allo , 26. Se 27. in Spal- 
lo! , una que re&a ed per Anzio , & alia per Urbi- 
ciò , Se lune ipfis Se Ecclefia Se rebus Donicelo Sextt- 
liano , infra Comi tatù Se territorio Piftorienfe . Una 
infiraul recepii ipfc Benediftus Epifcopus ad partem fui 
Epifcopatus a ss. Giulia & lldcbrtndo filio fuo in cau- 
fa cemmutationis integra una Ecclefia , que eft in Co* 
mitatu Se territorio Volaterr. & cft in loco Se (nudo 
obi dteitur Aliano que eft in hooore B. S. Andree Se 
S. Thomc cum terra eulta rjuldem circuitu ad grano 
feminatum modiorura tres, ac pr. medietate ex integro 
pr. cafalino Se rebus donicato & Ecclefu cura jarn dd. 
viginti Se feptem fortis Se rebus illis maffariciis , ò*c 
cum jam d. Ecclcfia in Aliano Se terra ejufdem circuì* 
Cu eum fundamentis Se omnes edifìciis earum cum cur« 
tis , ortis , terris * vineis , olivecis , quercetis , (il vis , 
vìrgareis, pratis, pakuis, cu ns rebus vei incuitis, mo- 
vile vel immovile , feu que le moventi bus- -omnia Se 
omnibus quantum ad di&am mediecatem de ss. cafalino 
Se rebus donicaco fi ve de EccUfia , feu ad jam d. XX, 
Se feptem integri* torti. Se rebus illis naflarittis exinde 
fune pertinentibus , 8c de pr. curte de Stignano , Jc 
ipfi pref. hominibus exinde a manum fuarum decinue* 
runt Se modo dettnere videtur una infìmul cum pifea* 
reis aqms aquarumque decurfibus da pr. fi. Arno , que 
ad ipfam medietatem cft pcrcincnies , feu curri integra 
prediéb Se terra ejufdem circuitu, & funt ipGs prcnom. 
rebus inter ipfam medietatem de ipfo donicato , & de 
pr. rebus maflarhiis , & de terra ejufdem circuitu Ec« 
clefia inter totas per eflimum & per me n(uram ad jufta 
erticas meniuratas mediorum CCGL. His deniqfue omni- 
us rebus Se EccIcGis Se aquis pi Ica rei s Se molendina- 
xeis que fuperius funt nominatis una cum accefiionibus 

T Se in. 



Jc ingreffuras caroto cum faperioribus 8c inferioribus 
earum rerum qualitcr fuperius , & fic omnibus rebus & 
Ecclefiis, & aquis pifeams Se molcudmis lupcriut di? 
€tis in integrum (ibi unus aiteri , pars parti commuta, 
tionis nomine dederont & tradiuertint Lcicndum cxin- 
de a prefenti die <am t pie D«m. Bentdttlus Eptfcopus , 
quemque luos fuccefìores vcl heredes eidem Qtuh* & 
Ildebrando filio & mundualdo Tuo legalitcr jure proprie? 
tario quicquid voluerint ac prcvidcrinf (ini; omni uni 
alterius contradi&ione » Quidrm & ordo legis depoteit 
& ad baqc providendum commutidonem accefferunt fu* 
per ipfìs caialinio & rebus domcatis , & ad j m dd. ra* 
jis Se cafinis feu cafalims leu 1 ti is & rebus, illis jnana* 
ritiis & ecclefiis Se molendims , Se aquis pifcareis & 
molcndmareis qualitcr fuperius ad providendum idem 
nuiTus direcìus da parte ipfius Benedirti Epifcopi Guai- 
berta fii. b. m. Evcrardi qui fuit judex , acque *urj> 
idonei, h( minibus . , . fides admittitur extimatores qui 
extìmafTent : ei lunt Petrus judex fil. b. m. Ildebrando , 
& Petrus fil. b. m. Radumi , quibus omnes extimanti* 
bus , qui vicerunt Se extimaverunt , . . . . comparuic 
eorum , quo memorata rcs fufeiperet , ficut lex habef , 
ijric Dom. Bencdi&us Epifcopu* ad partem fui Epifco- 
patus S. Marie Volterra^ qua» dedilTec Se legibus com* 
mutatio bec fieri poflet , de quibus pcenam inter fe pò* 
iuerunc ss. fpoponderuni , ut qui ex ipfìs aut fucceflb- 
res ejufdcm Bcaedicìi Epitcopi vel beredes cjufdem Guif 
ite Cf Ildebrando fino fc mundualdo luo hanc commuta, 
tionem removere aut diltumperc quefierine & non per* 
mai renne in ea omnia que fuperius, vel fi qu"d unura- 
quemque hominem quiiquid federine in integrum noo 
defeoiaverint , compone re pars parti fidcro ferventi pa- 
na m dupium ipfìs calali nis,& rebus donicatis.Sc mafia* 
ritiis , Se ecclefiis , & moìinis , & aqu s , Se, pifeareis > 
& molendareis quaiiter & fuperius , fu ut prò tempore, 
meliorata fucrint in eifdern locis Se fundis , Se beccar* 
ju!a commutationis omm tempore firma & (labile per* 
jn-ncat femper , ficut lex con ti aet , Ut fi aliqyandp 
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tempore tb aliif hómiuibof tfe ipfle^f. noftre comm*. 
mione , ficut fùperius legitur , pulfati atit diftri£ti fu*. 
rimus , & «•* urus alteri au&ores nec defenfores que~ 
rere nec dare voluerimus aut non pome nmus , Jicen- 
ttam habeam ipfi fine afterius corami (Ta c a nula commi/* 
canonia eaufa exinde agendum , refponfum reddenduro 
tinem ponendum , vel qualiter juxta legem mclius poi* 
tueritis facere , quia inter nos taliter convenir conv*. 
tiientia noftra . Unde due cartula commutationis barite* 
uno tempore, & prò confirmatione Gerardum Notarium 
Dom. Imperatoria fcribere rogavi m us . Aclum loco Pai. 
piana prope EccMìam S. Felicis territorio Vofaterrenfc. 

Ego Btmdi&ut Epifcofmr in hac cartula commuta- 
ttonis inter nos lubicripfi . 

Signurti manus $s. Glifo & Ildibrandi filii mur* 
Gualdo fuo qui hanc cartularn commutationis fieri rd- 
gavertint . ' . 

Ego Gualbertus rtiiflus fui ut fupra . : » 
Petrus jndex Domni Imperatoria extimator fui, ut 
fupra interfui . ' . * 

Robertus judeX Domni Imperatori* fubfcripfi. * 
Gualberrus judrx Dcmni Imperatoris fubfcripfi 1 .< ' 
Gifolfo Notarmi Dotimi Imperatoris ìubfertpfi;. si 
Wido Notariu* Domni Imperatoris fubfcripfi f ; ; ,f \ 
Gcrardus Notarius Domni Imperatoris fubfcripfi . 

Guido Monaco Aretino prefenta al Vcfcovo Tedat- , 
do f Arezzo la nuova regola del Canto 
....... : Eccleftaft 'tCQ • 



Num. XIII. .a car. . .. . 



Diuturnitate moris , totiufque prudenti» fulgore 
clariflìmo, dulciffimo Patri , ac RcverendilTimo Domno^. IO?! - 

Theobaldo Sacerdotura ac Prsefufum dioniflimo Guido 

r.. v' e ^ i .• o 



in circa . 



fuorum monachorura utinam minimus, cuicquid , fer 
tua & filius falutem. ; > 

T a Dum 
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Ct Dum fohtariat vice falcetti modicam erequt cupi» 
quantità rem , veftras benigni tans dignatio ad facri. verbi 
iìudium meam (ibi focìati voline parvitatcm , non quod 
veftras definì excellcntise multi & maxime fpe&abile» 
viri, & virtutum effecìibus abundancifiime roborati, &, 
fapientise fìudiis plmifiìme adornati ., qui & commiffam 
plcbcm una vobiìcum competenter erudiant , & divina 
contemplationi allidue & fcrventer inhzreant 5 icd ut 
mex parvità, mentis , & corporis imbecillita* roifcrg 
veftrs pietatis & paternitacis fulciatur munita prasfidio* 
nt , fi : quid mihi diviniius utilitatis acceder 1 e vedrò 
* Deus imputec merito . Qua de re cut» prò ecc le (tattici t 
utilitatibus «xereitium Muficse artis prò quo , facience 
Dea, non ìncaflTum fudaffe me memini vedrà juffit au» 
ftoriras profcrri in publicura , & , ficut ecclefiam B. Epi» 
fcopi*Donati Se manyris , cui , Deo adi more , jure vi» 
Cario ptaelidetis , mirabili nimium fchemate pcregidis » 
ita eidem miniftros ecciefìae honediflìmo decenti flìmoque 
quodam privilegio cunclis fere per orberà clericis fpe» 
fhbiles redderetis . Et revera fatis habec miraculi Se 
optiotiis, cum vedrac ccciefìae etiam pue ri in modulan- 
di Audio perfe&os aliorum ufqucquaque locorum fupc- 
rene lenes . Igitur noftri quoque menti per haec pluri- 
mum cumulabitur celfiiudo , cum poft .... patrem 
tanta? ac talis cecie fiat per vos dudiorum prevenerit eia» 
ritudo . Itaque quia vedrò tam commodo prsecepto nec 
volui contraire nec valui , offero folerti0ìmse paternitati 
tuz Mafie* ertts rrqutas quanto lucidius 6c brevius po- 
titi explicatas Philolophorum ncque cadem via , ncqui 
corundem infidendo vedigiis, id foìum procurans, quod 
ecc'efix apportunttati nodrifque fubveniat parvubs. Id-o 
enim hoc dudium ha&cnus laruit occu'ratum , cum re- 
vera arduum viderctur , ut ed , a quolibet humilitcr 
explanatum . Quod qua occafiooe olim aggreffum , qua* 
ve utilitate & intentione perpaucis abfolvam . Cum me 
& naruralis condicio & locorum mutatio comunis uti- 
litatis diligentcm facerct , cepi jure cogitare aliam Mu- 
ficara pucris tradere . Tandem adfuit divina gratia , & 

qui- 
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quidem eorum imitatone cnòr<k & noflrarura nouru» 
ufu cxercitati ante un u* mentis fpataum verfu* & inau* 
ditos cantus ita primo intuita indubitanter ctntabant 9 
ut maximum plurimi* fpcclaculum pratberetur : quod ta» 
mcn qui non poteft facere , nefcto qua fronte le, siufi» 
cum vcl cantorera audeat dicere. Maxime iuque dolui 
ét noftris cantorino* , qui , etfi centum annis in canea- 
di Audio perfevcrcnt , nunquam tamen vel mi m mar» 
•rtem per fi valent afferre , fcmpcr difcentes , ut aie 
A porto ' us , ounquam ad icientiam ventati* pcrvenica* 
tes . Cupiens iuque tantum noftrum fiudium in com» 
munem utilitatem expendere , de multis muOci* argu* 
■lenti* , «juz , adiutore Deo , per varia tempora quarti* 
vi , qusdam qua? cantonbus proficere credidi , quanti 
potui brevitate perftrinxi . Qua: enim ad caneoduna mi. 
bus profunt , aut fi qua: ex iis qua; dicuntur valent in» 
te ! ligi , nec m mora tu digna judicavi , non curans de 
hi* , fi quotundam livelcat invidia » dura quoruedam 
proficiat di lei pi ina . > 

Ajfeznamcnto fatto dal detto Vefcovo Tedaldo * 
Ma/nardo Architetto della Cattedrale e del 
Palazzo Ve/covile d Arezzo * 

Num. XIV. a car. 112. 

In nomine Sancìe & individue Trinitatis , Patria , Anno i02f« 
le Fili» & Spiritus Sa nòti Tbeodaldt** S. Donati Vicarius. » • Die. 

Si ei* qui iabonbus fui* S* Ecclefiac , nec non & 
facro palatio noltro indefincnter infudant de boni* ec* 
clefiac digna* mercede* recompenfamus , divina legi* ob» 
fervarore* proculdubro Iumus-4 Sancii etenim Patres ir» 
refragabiliter fanxcrunt u: hi qui ecclefiam & domo* 
ccclefìae refarciunt de reddito cccìefiiS fuam parcem reci- 
piant. Unde noverit dileclio omnium S. Dei Aretina 
Ecclefix fìdelium , pra'.entium fetlieet & futurorum , 
Auod ca qua: Magmrd» prudenti viro , atque arte au 

ehi» 
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cbiudtnua cpthne erudito ab antecefforibui ■oftrtf Co» 
pjfcopii ab nijlauratitnem etclefii fune attribma , not 
quoque pr. Maginardo iuil'que riliis & hercdibus in astrr- 
num corroborando fancimus , atque ex nolrra parte ei- 
dem M*gwa*do architetto tè renovationtr* quoque Sacri 
Falatit ncj'.n quidam beneficia ordine augenda fore di- 
gnum duximus (alvo jare S. Donai fucceflorumque do- 
ftrorum Cocpilcoporum . Con6rmamus ci ejulque filiia 
& heredibus in perpetuum quandam terram juxtaj Do. 
mum S. Donati cum cafa horto & vineola , quam 'tiara 
pr. Maginardus inhabitat , ficut quondam dominicata 
fuir | & Hclempertus piae recordatioms Epifcopus , e» 
icrique noti ri anteceffores ei ab rn"rcedem fui labnris , 
attnbuerunc , manlum quoque unum eidem anagiftro 
fuiique fiiiis & hercdibus corroboramus fupra Plebeo! 
S. Scephani in Ciarle, iicut Silvus maffarius eam ad Ja- 
borandum acquifivit a pr. Helempertó s. record. Epilco* 
po cum ad jjcentiis & pertinentiis fuis , Iicut ex ami. 
quis temporibus ad pr. manfum percinuerunt : nccno* 
& confirmamus ei qualdam peciolas de terra infraferipras 
S. Mari» in CI a (Te , ficut Urlus fil. Alberti ob fidelità, 
rem *». Donati e?s renet in loco ubi dicitur Senfi ; quan-' 
darà quoque terram , quam piae record. Albertus Epi- 
fcopus pr. Maginardo conceflic prò eo quod ipfe Archi- 
iethts Raveitnam iyit , & exemplar S. Vitali! inde addux'tt , 
atque felers furidamina in aula B. Donati infhr cede- 
fix S. Vitalis primus iojecti , nos quoque eidem qua; 
eft ferus Exdetum in avocabu o Vignale , fìcut .... 
• • eam acquilìcrunt a Grifone filio Urloni*, & nunc per 
eofdcm regitur» His igitur ita corroborjtis ac confirma- 
ttì, quas libi fuiique fiiiis & hrrcdib-.is ab anuceflTori- 
bus noftris ab inlìaurationem divetlarum rerum qua ad 
utìlit^tcm ccclefiai pertinent perpetualiter lunt attributi, 
jufto confilio & confenfu noftro , ceterorumque clerico, 
rum noOrorum bene nob s complacuìt , ut nos quoque 
ob reformaiiomn* Sacri Palatii no/In , quod ipfe a fun- 

damentis ex noftra parte ci adderemus . Con* 

fpcéYi igirur ladri viri utilitate, bona & fpontanea vo« 

lun. 
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Untate beaeficialiter concedimus ei ejufque film & he- 
rcaibus in acernum manlurn unum infra Plebero S. Ma- 
ri ac ad Gradus io loco qui dicitur M >nte cum adiacen- 
za & pertinenza iua , ubicunque aliquid de ipfo man* 
fo (ore dignolcitur , de ut quondam recìus fuit per Pe» 
trum & Leoncra acque Urlum germanos , & nunc re- 
gitur per filios eorum , feu & confi rmamu, ei quandam- 
lerram fcxranorum XX. in loco Ex J ero , ficut domni- 
caca fuit , & nolìri anteccflbres caro tenuerunc , necno» 
& ipfam terram fextarioruro fex . ... . menfura julìa « 
4 , » • • ficut Donaius Clcricus & cufìos S. Donati in 
commucaiioocm oobi* conceffic , leu & corroborami» et 
qualdam decimationes quas pise record. H. Epilcopus 
cidcro attribuii, hoc eft iotegras ipfas decima* , quas 
Tcuzo & Signorcllus filii loannis annualiter reddu »t 4 
fed & aliarti decimacionera de Plebe S. Maria ad Gra- 
dua qua» .domioicata fuit a pr. magiftro ab mercede m 
mei labori* conceda fuit , ficus Martinus & Boniz» & 
Martino cuoi eorum conlord bus fìngulis qutbulcunquc 
annis perfolvam de loco qui dicitur Valle, Hajc igitur 
•roma per Aia nomina & loca determinata pr. Migrar* 
do omm peritia ecfkftaftici •perii atqm ingenti erudir 9 # 
fuis filiis Se heredibus perpccualiter attribuimus habeo- 
dum , tencndum „ laborandum , fruendum , & quicqui* 
cjus animus decreveric facienduro , ita tamen , ut noi* 
Jam habeant facu.'catcm alienandi vendendi de jure & 
proprietate S. Donati iubtrahendi » Nam omneoa hujui» 
modi poteflatecn prortus cis refcindimus. Promto ig-tur 
& lato animo qua luperius leguntur Gtw iuifque filiia 
& heredibus conceflìmus, j5c a nobis «Qflrifque iucceflo* 
n bus io luos ufus transfundimus , pmut jufte Se legali- 
ter poflumus , ftatuemes ur nullus nofter fuccelTor feu 
vicedommus aut villicus » nul'aque potens aut impotena 
perfona audeat pr. Mjg'nardum jnmmum artt/hem , rum 
live aliquem a fì!ii$ & harcdibus cjus de omnibus pr* 
terns & rebus deveflire , minorare, contendere, mo'e» 
ftare , intentionare , vel retoMere , quod' bct fublidiuro 
imponere , aut allctti concedere per comiputationem fi. 

ve 



15» 

vt fcriptum emficeufeos ncque per ullum genus citarti* 
rum ; fed liccat eis ornai tempore fecuro & quieto or* 
dine omnibus pr. terris Se rebus fruì, eofque & S. Do- 
nato noftriique fucccffbribus io perpetuum dciervire • 
Qiticuoque igitur hujus no (trae juftae & legalis inflitti* 
tionis modcrnjs feu futuris temporibus conicrvator exti- 
rene , ti t ei Benedicalo a Patre Omnipotente , a Filio 
Se Spiritu Sancìo , omnibulque benedi&ionibus quibut 
ipfe Filium fuum ditavit repleatur, in boms ducat dici 
lùos , & poft inftantis temporis decurfum ad aeccrnae fe« 
licitatis regna perveniat , ubi cum Domino gaudeat in 
acternum. Qui vero temerarius refragator fextitcrit , aut 
contra hanc fan^tionem aliquid molitus fuerit , Se qui 
dederit & qui receperic, feu qui res condili adminiftra- 
verità aut confenium, fi ve quodlibct adjutorium por- 
rexerit, nifi a pr. magiaro Se con fuis beredibus fe emen- 
daverit , Omnipotenus Dei maledici lonem iocurrac. Tu 
Domine , qui fub Moyfe famulo tuo Dathao & Abiron 
in confpeftu tuo malum operantes a fuperficie terrz di« 
fperGfli , prò quibus terra fe aperuie , & delcenderunc 
in inferuum vivente*, tu difperge eos in fpiritu furo* 
xis tui . . . . & memoria eorum deleatur de Jibro vi- 
ventiura : fit terra eorum terra falfuginis Se in ha bit a- 
bilis , nec fit qui exterreat inimicos fuos de finibut 
eorum , cadant ante confpcclum inimicorum fuorum re- 
trorfum , & confodiantut gladio eorum : cadavera eorum 
fine i-nhumata : anima quoque eorum acerrimi incendii 
nunquam effugiat cruciatus. Sed Se bis maledicìionibus 
inietti , Se undique pratgravati pr. M-igiftro Mainardù 
fuifquc filiis & heredibus XXX. hbras optimi argenti 
petfolvaut. Quod ut vcrius credatur, atque ab omnibus 
fidclibus S. Dei Ecclefcje modernis Se futuris tempori- 
bus cuftodiatur, hujus privilegii paginam manu propria 
confi rm.uiies figillo noftro , ubi imago B. Donati ruti- 
li! , corroborar! julfirrìuc anno Domintcae Incarnatioms 
MXXVI. menfe Dccembris , Indizione IX. feliciter. 
< "H Ego Tbfudéldus Epifcopus ad Karitarem Chr.ftì Do. 
mini Iciu . & inumim nilccìionora B. Donati li. 
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t*f*éf Gerardus S. Aretina Eccìefia? tffmìcwids affuit^ 
tonfenfit, & piena voce laudavit , atqué fubfcriphY. '» 
•v^n Viventius Archidiaconus confen(ic favit atque fub* 
\+/ fcripfit. 

f Ego Sigizo Diaeonus Se Major ScWas gaudenter ss*. 
Ty Gerardus Canccllarius rogata Domni Tbeobaldi Epi« 
3^ icopi fcripGi atque folcmnitcr complevit. 

• Donazione £ Ugo del fu Ugo , e cT Ermtngarda 
fua conforte alla Cattedrale (f Arezzo . 

Nura. XV. a car. 113. 

In nomine fan£te Se individue Trinitatis anno abAnno 1027. 
Incarnatone Domini noftri Jcfu Chrifti fune an ..... • Setu 
millefimo vigefimo fc&imo . 

Conradus gratia Dei magnus Impcrator Aguftus , 
anno Impcrii ejus primo , fmenfe' Septembri , Indicìiò-, 
ne ... ; . Domino , & lancio ac venerabili Episcopio 
B. Donati mariiris Chrifti , ubi corpus cjus l'ancìuoi 
effe exiftimatur .... Noi Ugo dìiùs b. m. U^onis qui 
Signorello vocntus , & "Ermtngarda & infralcnptus Ugo 
Vir meus oflFVrtor & offertrix prefens prelcntibus dixi- 
mus. Quifquts in fanc"l:s ac venerabile bus locis ex fuis 
aliquid comulerit rebus juxra au&oris; Voce in hòc 
iecuio eotup:um recipiet : infuper , quod melius efl vi- 
fnm poflì kbu eternam ; ideo nos' Ùgo filius Vgonis qui 
Signorotto vocatus & Esitìngarda jugàlibus donamus & 
offerì mas atque judi'camus in roderò Epilcopio S. Do- 
' nati a prffeme die proprietario jure prò animarum no- 
ftraru n mercede , ideft integra cune à<* Agazzi , que 
eli juris noltri propni cum eccitila S. Angeli cum inte- 
gris donicatis & cum int ^>ris decet & octo manfis , & 
cum mtrgris d.cem & oélo modiorum de terra per 

unumquemque modium Sextariorum de ss. cur- 

te & ectl^da & mmlis , & fé . . . modiorum de terra 
fita in Comitatu Aretino infra Plcbem S. Marie in Gra- 
di s, & infra Plebcm S. Muftiole in Quarto, & infra 

V Pie. 
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Plebem S. Marie In Toppo, & infra Pl-bem 5. Marti» 
ni fico Caftr©. Due de ■ pie cafe fune re£tc per Martino 
Presbitero una cafa & alia detinentnr per Joanni CI e* 
ricus ; quarta regirur per Venerando & fuos fracres e 
quinta & fexta regitur per Gherardo filio Venerandi & 
iuos fratres : fepcima regitur per Domioico & Joanni 
fiiio Daminici : o&ava tfc nona cafa & rea fune refte 
per Joanni filio Joanni , & per Fulcolo fiiio Martini : 
una cafa & una alia infra ipfo monte de Agazzi : deci* 
ma cala & res & manfo in Fontanella que tener Ari- 
zio fiiio Leonia & fune conforti : undecima cafa & res 
& manio regitur per Joanni Lupi , 12. 1 3. & 14. funt 
ira Cafale Corrimano , una quam tenet Petrus fili us Pe- 
cri cum fuis nepotibus : aliis reguntur per Dominico 
f filio Comizi : tenia per Girone fiiio Urli & per luot 

fratres, ecc. 15. & 16. cafa & «enfi funt pofiti in Mi- 
jmo , unus qui regitur per Urfo fil. Majani , 3c aliis 
per filium Fuicoli , 17. cafa 6x forte qui detinet Sindo 
& Deodato fratres , & Bonizo filio Martori : j8. cafa 
& forte maflfaritias fune pofite in Falciano, que modo 
detinet Majjno Bianco. Septcm de j pie modiorum de 
terra que deluper diximus funt in loco qui dicitur Pra- 
to de Fontanella , inter vineas domnicatas , Se cajum 
& runcora Agazze funt alii modiorum feptem , quacuor 
modiaque fuper diximus incer filva & aliquaota agrefta 
fune in vocabulo Fonttcella Gne fi Iva S. Donati ufque 
ad cacumen moncia de Agazze. Si mi licer per ha ne pa> 
ginam noftre ofTcrfionis donamus offerimus atque judi- 
camus pr. Epifcopio S. Donati marttris .... integra 

quarta portioae de fil va Agazzi Se eft 1x3, & 4* 

icxtariora de terra , que tenet Joanni Canterello, inte. 
gram aut«*m de noftra curre cum noftra ecclefia & pr. 
N manfis , & pr. modiorum de terra cum cafis maffaritiis 
& ledi mini bus, ortis , pratis , pafeuis , tei ras arabiles 
v:neis , & fi] vis cum areis fuarum a pr. tuire pertinen- 
tibus. Praeter anteponimus qu'nquc manlos , quos con» 
ceffo a b. m. Rainerio filio Pecri : unus qui regitur a 
Joanni Clericus , & per Petrus Presbitcr & per luot 

con- 
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«eofertet : fecundo nanfo regitur per Martino & per 
Aritso & Bartolo : crea abcmua concedo a Gherardo 
da Pi cigliano „ umia qui regiiur per Urfo Malanotte , 
6c alia cala & ma rio iti loco qui dicitur a la Vallata, 
qwcm tcnet Domiuicus Et fi amplius de no* 

Aris rebus & juris . . • • fuperiua fcripta ioventum fue- 
rit, quara & fupra Jegitur per hanc noftram offerfionem 
ic noltro judicaco , feu & jure & potcftate infrafcripco 
Epifcopio, ut diftum eft taro cafis cum fediminibut, 
feu reliquia terris , campa , pracis , pafcuis , Ci vis ac 
ftallareis cum areia fuartim ac paludibus , cultis Se io* 
cu Iris, divifis & indivifis , una cum fini bus & termini», 
ufibos aquarum , aquarumque duòìibus cum omnes jurcs 
aggregatis carum rerum & pertinentiis omnia & in omni- 
bus in integrum. Qui autem ss. cafis omnibus rebus 
una cum acceffionibus ingreflbres, feu cum fuperioribus 
.& inferiori bus ab ac die pr. Epifcopio S. Donati mar- 
li ris Chnfli , ubi fanftum ejus corpus veneratur dona- 
mus & offcnmus , nulli ala donatis vel traditis , nifi 
in codem Epifcopio prò animarum ooftrarum feu pareli- 
tum noftrorura redemptione (acienda extnde tam ipfi 
Epifcopio , qu .mque per ipfius fucceflfores proprietario 
nomine vine noftra noftrorumque ricreduti» repeti&ione 
vel conerà licitone .... nos qui fupra Ugo & Etmim- 
gùrda jugales una cum noftna he rea i bus sa. rea , quali- 
ter fupra legitur ad partem ipfius Epifcopio ab omnt 
contrai! iftionc omnia difendere Quod fi defen- 

dere non potuenmus , atque. eas per quodvis ingenium 
j m d. Epilcopio iubtrah-re quefìerimus , tunc in du- 
plum eandem noftram offertionem in eodem Epifcopio 
retìituamus , ficut in tempore fuerit meliorata , aut va- 
luerit lub cxtiroatione in con fimi li bus Iocjs . Ac enim 
cartula nofln judicati pai ne Roizo Notario fcribere ro- 
gavimus . Aclum Arizzo . > 

Signum manus Ragineriì fì'ii b. rn. Petronis , & 
Gerardi da Palliano, & Alberti fila Atti teitcs mani- 
bus cotum fcribere rogaveruot • 

• .i 

V b Da- 
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Donazione del Vefcovo Tedaldo d Arezzo vi 
a Monaci di S. Fior*. 

./.„>* • ■ • 

% m 

Num. XVI. a car. 113. 

r 

AnnoiozS. * n nomine. Anno Dominicc Incarnationrt 

• . Man/MXXVIll. anno vero Imperli Dom. Cunradi Romano- 
rum imperamris Auguri !. menfe Marcio, Indizione XI. 

Manifeftus lum ego Ttudaldus vener. Epilcopus 
S. Dei Aretine Ecciclie , quaiitcr per hanc judioti pa» 
ginam judico, trado atque concedo in monafterio S. Fio* 
re ad uium & fumtum Fiatrum Monachornm prò mer- 
cedis & rrnudium anime mee atque pofterum lucct-flb- 
rum noftrorum integrarti medietaiem da diva que habei 
Boverado filius Teuzonis in beneficio que eft pofita in 
Comiratu Aretino infra Plebe S. Antonini tiro Socana 
in loco & avocabulo qui diciiur CaOcllo Foconiano , 
& in locis & avocabulis Pojo de Medio , & a la Pie* 
to , Se a I .mito , & a Iato Mercurii , Se a la Vaile 
Pincioni , Se Raginerii , 8e eft per defignatas locas , da 
una parte eft (ì I va da pr. monalteno , ficuc in corcam- 
bio jam d. monafterio habent Se tenent .... id-o tam 
pr. m-dietatem da d. filva per ifla defignalia in inte- 
grum ad propnum & finitum judico , trado atque con- 
firm-i ad ufum Frat»um Monachorum ad propr um tibi 
Rodulpho Abbati, & lun* pofter »s lucceffores . Uude 
neque a me qui fupra Teudal.us Epifcopus , neque a 
meis pofteris iuccefforibus nullam habeatis mnlcfthm- 
Et fi in aliquo tempore pretumlerimus motelUre , vel 
a quolibet homine non potuerimus defeniare , & in pa- 
ce & quiete habere & tenere , & ab omnibus hom mi- 
bus ad pr. ecclefiam , & tibi pr. Rodulpho Abbati non 
df fenlaverimus , tunc compromitto ego denominato ve- 
ncr. Tendatelo Epijcopo cufll mes pofteris fucceffonbus , 
& in denominato monafterio ss. meam donarionem arque 
traditici!'. ra, ficut in tempore fuerit meliorata fub exci- 
matione cum omaibns edifìciis ejus ibidem Se in prò 

pin- 
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pinquls & confimi libus locis de noftris propriis rebus 
noltri Epifcopù componere in duplum promittimus ia 
pr. monafteno S. Flore % & tibi denominato Rodulpho 
•Abbati , & a tuts poftens lucceflbribus : & fi te opor<* 
tum fuerit , jui me au&ore habere non po;ueri(is , lì- 
centiam & poretfarrm habeacis tam tu pr. Rodulpho Ab- 
bau quamque lutccfforcs tuos cum ifia cartula juJ irati 
in judteio olìcndere & rr'egere ; unde exinde caulara 
agendum , reJponlum reddendum finem ponendum , & 
Ulque ad vcram legem perducendum . Qu im vero hanc 
cattulam julicati a me qui lupra TeutéaUus Epifcopus fa- 
tta eft , praeceptmus Guidoni Notario , ut esm icnberei 
in Comiiatu Aretino. A cium vero Aritio felici ter . 

Ego Teudaldus Epifcopus fublcripfì . 

Ego GerarUus Pnmuenus lublcripfi . 

Ego Petrus Prcsb. & Canonicorum PrepoGtus ss. 

Ego Gerardus rogatus teftis lubfcripfi . 

* » 

Atto di Benedetto Ve/covo Portuenfe , e (f altri 
Prelati in una caufa tra Leone Ve/covo 
di Siena , e il prefente Vefcovo 
Tedaldo <? Arezzo . 

Num. XVII. a car. 113. 

In nomine Domini Dei Eterni Salvatoris noftri Anno 1029. 
Jefu Chnfti. 

Dum ex juflìone Domni Johannis Apoflolici Se 
Univerlalis Papae coniunx«(TVmus nos Domnus Benediblus 
Portueufts Ecclefìe Epifcopus , & S. Sedts Apocrifarius , 
& Domnus Petrus Ctjltt Feltcttatts , & Gonfrsdus Vola» 
terrenfis Epilcopi apuJ P'cbrm S. Marce )!• ni , qualiter 
nos» Deo adiuvante, d flìniremus intcntionem Plebium, 
.qu s Aretina Ecc • cennet in Senenfi Comitati! , de 
qu bus Leo Senenfis FpifcoMts cum Perro Pltbttano S. Pc« 
tri in Pava , Se cum Raifredo 8. Marte in Saffo, & 
cum Petro S. Agaths in Saldano , & Rainaldo S. Vi- 
. . ti in 
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ti in Corfignano, oc cui» Leoperto fc Boni tose S. Joath 
list in Velcona , Joanne & Barocìo S. Viti io Verte. 
*is f & cuoi Donata» & Marcino S. Maria; in Farina t 
& cuoi Punzone & Liuzone S. Vi&oris , & cum P<- 
tro S. Qui ria in Auxenna , & Adamo S. Marci in Cor* 
fiotta , & Limone S. And ree in Mofcinis rcligiofis Ple- 
bi tanis t & cum Nobili bus Vaffis ejufdem Aretina; Ec- 
clcuas, idea cum Hubaldo & cum Rainerio filio Udì- 
brandi , Gotti rione filio Gottizonis, Urfone filio Grif- 
foni s , Griffone & Fattone fi'. Tdebrandi , & Fverardi 
filio Walcapi , Rolando fìlto Benzonis , & Rainerio 
Willelmi , oc Rainerio filio item Rainerii de D< ffena , 
& cum ju J i ci bus Urlone , A n le Imo , Alberto , Joanne, 
Sigefredo , & Arnulfo , & ceceris compluribua Clerici* 
8c Laicis Domnt A popolici decretum & fynodalia pre- 
cepta compiere paratia , ideft finrs fuae ecdefis dicecefit 
oftendere , & poffeflìonem ecelefiauicam & mundanam 
fld partem S. Aretina» Ecclcfi» jurare , a cifranti bus At» 
diugo 0 Vilfredo Comstibus . Praedicìi vero Rm, Epifeopi 
& Coma e s vtdeutes Don n um Tbcobaldum Eptfcopum cum 
fuis Prcsbiteris & Laicis praeceptum apoftolicum imple- 
re paratum dixerunt : fi vobis placeac , inquiratur , ss. 
Vomr.us Leo Epifcopmr hoc recipere voluerit * Ad quod 
inquircndum prasdi&i Epifcopi cum irenc , dirceli funi 
a Domno Tbeobaldo Eptfcopo , & ss. judices , & luas ec- 
clefias Archidiaconus , qui audirent , quod pr. Leo E pi. 
jcopus oftenderet Epifcopis & Comitibus , & fibi veraci* 
ter cuncìa qua: diceret referrent . Qui vero qua? dixit 
•udierunt , & infupcr Viventius Archidiaconus vice 
Domni Tèeobsldi fui Epifcopi per pratfacos Prasfalcs Se 
Comites invitavit rum ut dicecefis fines videret , & fa- 
cramenta canonica: 6c legalis pofleffionis fecundum quod 
prxceperat Oomnus Apoftolicus reciperet. Qui penitus 

hoc recipere in hoc fpreco apoftolico & fyno- 

dali decreto . Quod vidences pr. Epifcopo & Comites t 
& qui a Domno Eptfcopo Tbeobaldo funt direfti , reverfi , 
qua» audierant retukrunt , fcilicct quod ipfa Leo Epifco* 
pus oec fines diceccus Aretina Eccidi* viderc , neque 

facra- . 



facramentt «udire voluifTet . Tunc Domnt» Pernii S. Qui. 
ri ci Archipresbiter, & Aretina? Canonica; PrarpoCtus an> 
te omncs Archi presbitero* Evangeltorum librum corata 
fe habens , talera prorupit in vocera . Cuoi fempor in 
mcnce mca propofuiflcm nunquam in vita mea (aera* 
mentum facere , tamen quia feio me vcrum jurare , 5c 
in hoc non offendere r hoc juro , quod Aretina Eccle- 
(ia Icmpcr illos Piebcs tenuic ab eo tempore quo natus 
fui , & cecie fìatti cam obedientiam Aretina? Ecclefìa; fa- 
cere vidi. Itera ceceri Archi presbiteri dizere , fccuodum 
quod & avi noftri dixere patri bus noftris T & patref 
noftri Senta dixere nobis , & nos qui ;am Stnat fumus 
Aeque ab hit audivimus quod illas Plebes aliquo in tem- 
pore a centum anois Se fupra Senenfis Ecclefìa tenerct , 
ied S. Aretina Ecclefìa tenuit , & omnem ecclefiafticam 
» .... a nob s & a patri bus noftris habuit . Et hoc 
fumus jurare parati . Poftca Hubaldus Aretina? Ecclefìa* 
oobiìis Vaffus cum lldipranio , Rodulfo, Griffone, Saf. 
ione * iiemque Raioerio fibt fimi li bus , & pr. Aretina; 
Ecclefìa nobili bus Vaffis , accepto Evangelio cum Jibro 
profcrTus ed fe jurare canonicam & mundanam porte filo- 
ne m ad partem S. Aretina; Ecclefìa? • Epifcopi autem 
hoc ceroentes dixere r nos vidimus , quia vos preparati 
cftis , fed nos non recipimus , quia Senenfis Epifcnpui 
recipere non vuk. Nos tamen hac omnia Domno Ape* 
ftolico debemus renunciare , & , Deo favente renuncia* 
birmis . Ipfe cum furs Epilcopis, Deo au&ore inveoiac 
quali ter Aretina Ecclefìa , ut ieropet tenuit , teneat , 
& fupradiftus Le» Eptfccpms lutque fucceSbres in perpe- 
tuum exinde fi cani ; quia hzc omnia vidroms , & , ut 
àsce nos vidiffe credatur , manu noftra fubfcripfimus . 

Hoc autem fa£tum eft anno Dominicat Incarnatio- 
jiis millevigefimonono , regnante Conrado Imperatore 
piiffimo , anno Imperii ejus tcrtio , raenfc Majo , lodi- 
cìione XII. 

Ego Benedi6tus Portoeofis Epifcopus 8c Apoerifia- 
fius S. Apollo 'ice Se^is hxc omnia vidi, & prò defen- 
fione S. Aretina; Ecclefìa; Icribi joflS & manu mca in- 
feriti* fcripfi . Eg»» 



tóo 

Ego Petrus CaftclIanenGs Epifcop. interfui ut fupra 2 
Ego Goi>fredus Volaterrenfis Epifcopus miflus a 

Domno Apolìulico inttrfìli & (ublcripfi . • i 

Albertus judtx Dumni Imperatore fcripfic hxc , 5c 

fìdclitcr annotavit . 

• ■ 
Dotazione del Ve/covo Tedaldo predetto 

a Monaci di S. Flora . 

« 

Num. XVIIT. a car. 113. 

Anno 16^. Tn Dei nomine. Anno Dormnice Incarnationrs 
• . Febbr. MXXXllf. regnante Dnrr.no Cunrado feliciflimo Rcgc 
anno vero Imperii ejus fexto , menfe Fcbru.rii , Indi- 
filone I. '« 
Cuncìis fìdelibus conftet effe notiffimum , qualirer 
in Dei nomine ego Tb<obaldus S. Aretine Sedis Anttflet 
CUnBas eccle/ìas infra nojìram diaecefim fundatas termini* 
augtrt , & ad meltorem Jiatum tvto ci ravimus eotiatti cri" 
gere . Quapropter Dei amore % & anteceflbrum ac luc- 
cefforum noflrorum Antiftitum animar u n rimedio con* 
cedimus atque Jargimur ecclefie ac monaflerio SS. Dei 
Virijinum Flore & Lucilie , ideft integri* quirque pe- 
tiis de terra cura omnibus hedifìciis fuper. (e habtptibus 
qux funi in Comitatu Aretino infra Picbem S. Muftio- 
1* (ito Quarto in Cala ibus Fabrice : prima ex hs pè- 
tiis de terra eft in loco qui dicitur Fontanella , & ed 
per defilata loca : ex uno latcre ed ci terra Petri mar» 
morarii : ex alio lattre cft t<*rra S. Flore: tx aliis tlua- 
bus currit ei vis , & reeta & detenta eli per ss. Pctro 
marmorario: fecunda peria de trrra cum fofiìs infra fc, 
& eli in loco qui dicitur Feline in ss. catule , & eri 
per dcfignnta loca : ex uno latcre eft terra Tunitana , 
& A- ini fil. q. Venerandi , ex tcrtio latcre terra qu. 
Alberti filu Dominici , & bona fi m 1 li ter S. Flore : ex 
qt arto latere eft tcra S. Donati in integrum , ficut re» 
#a cft per Winizo fi ì io Urlonis Se fuos conlortes. Ter» 
tia petia cft in loco & a vocabulo fubtus (ilice, que 

funt 
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fune foffis infra fe , & efl ' per effigiata loca: ex uno 
latete eft ei via : da fecunda parte eli terra Azonis filii 
Sigizzonis , ex certio Jatere Widoois filli Griffonis , ex 
quarta latere eft terra S. Flore , & regitur per ss. Gut« 
aizo: quarta petia eft in calale Quarto in loco qui di- 
citur Fonte Aldonis , & eft per defignata loca : ex uno 
latere eft terra S. Muftiole , ex alio latere occurrìt ci 
rivus : ex quarto eli ei via & regitur per ss. ... . due 
ex his petiis per Dominicus Presbitcr & fuos confortes. 
Predicai s vero quinq'ue petus de ss. terra in integrum, 
iteut lupra fcriptum eft per jam d. fincs , & decernen- 
tia loca io integrum, lìcut ulque nunc in fraude 'rette 
& detenta fuerunt per ss. Wmizo, & per Dominico , 
& perLepo,& per fratribus & conlortibus eorum cura 
omnibus hcdificiis lupcr fe, habentibus io integrum de- 
lega mus , ad utiliiatem . ss. monachorum ivi deiervien* 
tium in perpetuum prò anima «noftra , & antecefforum 
ac fuccelTorum noftrorum Antiftiium. Et quod fieri non 
credo, fi ego ss. Tbcobaidus Epilcopus , vel aliquis ex 
fucce (Tori bus meis Epifcopis di&as quinque petias de 
terra cum omnibus hedihuis iuper Te habentihus pr. mo- 
Daflerio S. Flore tollerc ve! .contendere feti rainuere vel 
fubtrahere tentavent , & ab omnibus hominibus omni 
tempore non defcniavenmus ad partem ss. monafterii , 
tu ne componete promiuo, & componamus ego s$.Tbeo« 
baldus Prajui Arziinus , & obligo me meoique lucceffores 

rnttfìces ( pr. S. Dei Etclelie Se moru'teno S. Fiore , 
de ss. noftris rebus duplum componerc pròmitto & 
componamus. Et fi neceffe fuerit liceat reeìoribus ipfius 
eeclcfic & monafterii hane chartam judicati & concetto. 

fiis , ss. 7 bccbaldo Epifcopo facla eft , Se roga- 

t/i Andrcam Notanum , ut eam fcriberet in Comitatu 
Aretino. .'. : •'. .*. . .'.'■>,.: 

Ego TbeoòMdus Epifcopus in hoc judicato a me fa* 

€to fubfcripfl. f ; , : 1 t'iti f*:t j|. i \ 

r » ' Viventius Archidiaconus fubfcripfi . u.i ÙU m : i A 
: Geracdus Primiccrius fubfcripfl. -vi. ( 
Ego Tcuzo Viccdominus fubfcripG.; it. ■ ... 
u. w X Si- 



Signum Tenzoni* filii Luponii rògitus tafUt. 

Signtim maaus Rodu'tì hi. Gorizio rogai us tcftis» 
; Andrea* Notarili» kripfit & compieva , 

Donazione fatta s predetti Monaci da Alberigo $ 

frla'inelda conforti alla prefenxa d Uh erto 
. . Conte Franzefe. 

. Num. XIX. a art. tt^. 

^ nno ^^* In nomine Domini. Factum eft in anno ab Incar» 
catione Domini ooftrt Jesu Chrifti , & fune anni Do* 
mini millefirao tricefìroo feptimo « & regnante Dorona 
Conrado .... Imperatore , fede anni cjus XL & dia 
mente Decrmbcr , Indi&ione. V. : , . [ 

Conila ego in Dei nomine nos qui fupta Alberico 
qui Bado vocatur riho . . . . prefente Uberto Cornei qui 
ium de gemere Francorum , & Mainelda cogoucs de SS» 
Alberico qui mihi conlenG vocatt inumai noftra bona 
voruntate , freundum noftra Salica lege tantum propter 
Dei Omntpotentia timore & redencione & abfolucione 
anime noli re , prò quo iilu die jndicii mercede Domini 
accipere merear , & de peccatis noftris redimere diga e» 
tur, damos, tradimus & offenmus , coocedimus & con. 
firmamus prò pacìo & convcnieacia ad ìpfo monafteno 
beate S. Flore a Donino tuo Rodulfo Abba , & a tuia 
fucceffbribu* a jure fervi fervorura Domini a previdea» 
dum Jdcft ipfa rea noftra que eft pofìta inXra Comitato 
Aretino , ideft de terra eulta a pertica Icitirrm a pedti 
XII. per menfura ftoria nova» infra ipio. Plebe S. Mar» 
tini a Caftoro vocabolo Carviniano : a primo lacere ter. 
ra Verandi , e a. taf ere terra S. Donati, a 3. latore enra 
reme via publica , & a quarto lacere alia mia public* 
& inde reveniente a primo latere, infra fcriptis larcri» 
bus compiente Ilaria IX. curri ejus pomia & arbori bus 9 
ut de hodierno iftu prefeoce die licentia & pojeftate 
kabeatis tam tu Abba cura tuia fucecforihus , in ipfa 
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Vero introrre Bc inveftrre*, abere & tenere , ingrede re 
& poflTidcrc , & t-uccunquc exrnde facere voluetitis i 
jus fervo fervorum Dei ad polfideadum : qoam fi expon- 
dimus & repromifimus & obligavimus nos ss. betvefaéto- 
ni curri notìris hertdibus, fi contra ifla c.nrtuia oferdo- 
se ire agere auc caulare difrumperc aut fragrare auc 
cxminuare vel fallare voluerìmus, aut per quamvis njo- 
dis ingenio vel arguraento quod orno dicere vel loquere 
poffimus, fi ram cu omnia cun£ta quod fupra habet Ila- 
rnus & defendimus & obfervamus omni tempore ance 
omoifque perfone , & eos anteftare & defendere & ob- 
lervare non potùerimus auc non volucrimus , & fi omnia 
non obfervaverimus , fìcuc praedicitur , cuipabiies apa- 
"reamus , & inferamus nos ss. benefattori cum noftris 
heredibus a vos ss. Abba , & a tuis luccetToribus una 

cum diftri focio e fifeo pcene nomine de auro 

obrizo libra una . . • • . In quo abiolve quod reprce 
^indicare non valeas , & a prelente ifta cartula ocercio. 
ne firma e ftabile adque convu'fa permaneac cum tripu- 
lacione lubnixa manu noftra propria lubeer tirrnavimus 
ab omni viri venerabilis adque concedimus . Actum io 
iplo caftellu de Serralca per Indinone . * . . 

Signu manu de ss. A lòtt i co qui ifta «fercio fcribe- 
re roga vie. • • : . 

Signu manu de ss. Maintlda que fieri roga vie. 
Signu manu Grifo rogatus teftis. 
Signu manu Gislert rogatus teftis . 
Signu manu U^o rogatus teftis. 
Ego Rain.tabeho icripG roboravi esemplavi 5: abfolvi . 
: - • '• '•• • • ■'• . . i.ti . • ? • . . ,. • 

Dotazione del? Altare di S. Giovanni ■ Evangeli fi* 

nella Chtefa Pievania ài Santa Reparata di 1 

. Firenze confacrato dal Vefcovo Tedaldo 

d Arezzo fatta dal Can. Rolando . 



f 



Num. XX. a c:r. iij. 

la us-mine fanac & individue Trioitatis . AnooAnno ic 4 o. 

X % Do. 4- Novena. 
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Dominice Incarnationis 3CL. polì mille pridic Nona* 
Novcmbris , Indizione IX. felicitcr. 

Et ideo auxiliance Omni potente Domino, ego Ro. 
Jandum divino inlpirante auxilio Clencus & Canomcus 
S. Fiorentine Regulari Canonicc , Se fil. qu. Gotifredi \ 
ik quia prò Dei timore , Se anime mec remedium * & 
per hanc cartuiam offerfionis noftre a prefenti die dare 
Se tradcre atque offerre providi in ectlefia , & iuper ai- 
tarlo dedicato in honorem beati Joanms Apofìoìi & Eva** 
gelijlc in civita te fiorentina , Se in ecclelia beate Reparai» 
martiri* : alt arto vero iplo confecrato maniòus glcrioft Ttu- 
(laidi Reverenti ijji mi Aretini E pi J co pi , idelt iniegns caljs 
curtis , Se ccclei.a S. Chnltophon , Se iortts Se donica- 
tis icrris vineis Se rebus tam de mea hereditatc , quam 
de meo conquilìtum , quam ego abere & tenere virus 
fum iofra territorio de Plebi S. Reparate fuo in cintate 
Fiorentina , & S. Marie filo UpnuU , Se S. Marie fito 
• Finite , Se S. Alcxandri (ito Jugulo , que Se funt poli- 
te ipfis rebus in loco qui dicuur Ceclda & Mariano vei 
ibidem pertinente, atque integra mea portione de ec- 
clclia S. Rcmigii cum lue pemnentie que cft pofita prp« 
pe ci vi tate Fiorentina , feu terram campo ilio integro 
•quam fmt genitore meo que ed polita prope ipfj ec- 
clcfia , que vocatur Campo Graffi atque cum fext^m por- 
tionem que cft meam parttm de Porto Se terra in fia- 
vio Arno idem c;mpo Jt junto , leu terram Se rebus 
mcis in loco Monticelli, Se in loco Margnanule , & in 
loco qui dicitur a la Romola , necnon Se io Vietano , 
Se in aliis iocis Se vocabulis , qui-m invence fuerint de 
mcis rebus infra pr- Piebi cum lortis Se domnicatis , 
terris Se vineis Se cum hcdifiqis & univerlis fabricis 
eorum vel carum fuper le Se infra fe habentibus , exce- 
pta i!la terra quam Rodelandus be bino genitore meo 
en pigno ptr cartula dedi infra civi:3te Fiorentina , ce- 

tcris omnibus di£bs rebus cum omnibus mohs 

Ce te rum que mihi exinde pertincr: in integrum , fjcuc 
fubter Ic^itur in ipfa Tancia ecdefia Se aitano beati Jo- 
an.iis r.-var^iliP.c dare & tra'.lcrc Se cfT.rrc in perjJetuum 

prc- 



previdi , Se fub «jus tultione m 8c Prepofiti regulari mem 
de Canonica confifteodum : cali vero ordine , uc le m per 
(ìi ufus & fru&us & reditus de pr. rebus indilpendio & 
v ì6\ur* li , & refi&ionis pauperis & peregrinis degentibus 
& vementibus in Olpitale a Dorano Rolando Deo or. 
dinante Clericus , & Prepofitus pr. Canonice cum meo 
& fratribus noftris confìlio predeftinatum & inovatum 
in civitate Fiorentina juxta ecclcfie & domui S. Joannis 
Baptiftè , & crani tempore juxta modum lue vel noftro 
difpofitionis , quod in civitate ipfa continetur , fixum 
pcrmaneac fine omni homini con traditi ;onc vel alique 
diminutione, ut nulius Epifcopus iftius Epifcopatus vel 
Frcpofitus ejus Canonice, quod minime credimus ut fa* 
ciac, non hi. beat licentia nec Poniificura per ullo mo- 
do , nifi forfìtan per meliorationes & lalvitatem pr. Of- 
pitalis , aliquid ex ipfis rebus ad fuum ulum retinere 
vel alicui dare , vel de jp(o Ofpitali obftraere . Et G 
forfitan aliquis prelumtuolus Epifcopus aut Praepofitus 
vel RtCÌores ujus Epifcopati & ecclefie aliquid de pr. 
rebus a me ofifertis vel datis que fuper )egitur,ad fuum 
ulum retinuerit vel alicui dederit , nifi melioranda cau- 
fa de ipfo Ol pitale , ficut fuper legitur , tunc ipfìs re- 
bus de ejus potefiate de propinquiori legiiimi parenti- 
bus mcis qui co tempore fucrint tali modo & non ali- 
ter * nifi ut ipfi jam d. rebus ad proprium aliis ven- 
dane , ut mchus potuennt & jufie quod voluerint , 6c 
iplo paio per paupercs & peregiinos prò redcmtionc 
de peccatis mcis difìribuad, ut anime mihi remedium 
fi a d . Ita & in eo ord-ne rartula offeitioms ifta difto 
tempore firma petmanead. Eoli oportum fuerit , ad rc- 
clor s & dcfenforcs de ipfa ccclefia vel Olpitalc licentia 
& potefiate sbeat una cum ifla cartula oflferfionis, & 
cum Avocato pr. ecclefie vel canonice exinde agendum, 
fine ponendum , refpoafutti reddendum , & ufc;ue ad ve- 
nni leg'm petduccruium q:ic melius potuerit. Et qua- 
propter honore Clcricoti & ordmacicnis nec mihi liccat 
ullo tempore nolle quod volui . Scd & quem a me fe- 
mei factum vel couicupium tft inviolabihter confcrvare 

& 



& adimpTerè promìtto firmi conftipuTatione fubnJxi ; 
ttaBione ab ipfa lege,in Qua modo fub pofitus con- 
Jun&as curo tarturla offerfi omni a Ma firma & robo- 
Tàta permanead atcjue tserlìfrad. Afturn Florentie feliciter. 

Ego Rollandus Cleri cu s & Canonicus in hac carta 
cfFerfionis a me fa ci a fubfcripfì . 

Ego Petrus judex Sacri Pafatii fubfcripfì. 

Petrus judex Domni Imperatoris fubfcripfì. 

Donatus rogatus teftis fubfcripfì . 

Fiorentius Notarius feri pi or poft tradita compievi. 
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